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NIRISBO  SCAMANDRICO  P.  A. 

E  da  Lui  Dedicato 

Alla  Egregia  y  e  Nobil  Donna  la  Signora  Marche/a 

ANNAMALASPINA 

DELLA    BASTIA 

Nata     Marchesa 

MALASPINA    DI    MULAZZO 

DAMA  DI  PALAZZO  DI  S.  A.  R, 

Fra  le  Pastorelle  dy  Arcadia 
PIORILLA      DIANE]  A. 
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IN     PARMA 


Nella  Stamperia  de' Fratelli  Borsi. 
QqIP  approvazione  de'  Superiori . 
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lAlla  Valorofijfma  ' 
PASTORELLA 

iiFIORILLA     D  I  A  N  E  J  A  , 

NIR1SBO     S  C  A  M  A  N  D  R  I  C  O. 
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L  ragionamento ,  che  nella  paf 
fata  State  ebbi  in  Villa  Y  ono- 
tener  vofca,  o  Fiorii  la  incomparabile , 
fu  le  poc'anzi  da  Voi  ojjervate  ruine  delia  Ree» 
e  a  dell9  antico  Taneto,  mi  rifuegliò  nell*  ani- 
mo  brama  ardente  di  fare  una  poetica  deferi* 
zione  di  detta  Città,  già  qua  fi  da  dodici  Seco- 
li adeguata  al  fuolo,  e  fecondo  tutte  le  pìh 
probabili  conghietture,  da  ben  venti due  >  edifi- 
cata. Ricercate  diligentemente  tutte  le  più  mi- 
nute y  e  diftinte  notizie  5  fpettanti  alti  fatti 
piti  rimarchevoli  occorfi  o  dentro ,  o  all'intor- 
no di  detto  Luogo ,  li  ho  enn  ordine  cronologico 

A     z    '  in 


;iÌC34 


,4 

in  quejlo    mio  componimento  inferiti  ;  f ebbene 
t]Ji  confifiano  in  due  tempi  divifi  almeno  otto 
Secoli    l'uno  dall'  altro:  dalla   venuta  cioè  di 
Annibale  fino  alla  morte   di  Totila  ;  feguendo 
poi  ordinatamente  la  fìoria  di  quattro   luftri  y 
quanti  fé  ne  contano  dalla  morte  di  detto  To- 
tila fino  alla  difiru%ione  di  Taneto  ,  cioè  giù- 
(la  la  più  accurata  moderna  cronologìa ,  dati*  an- 
no 553.  dell'  era   volgare  fin  al  574.  Le  gefia 
pot^  che  in  quejle  Rime  contengonfi,  fono  tut- 
te fiate  per  me  efiratte  da  Claffici  Autori  5  fic- 
carne ricavar  potrete  dalle   notey  pofie  nel  fi- 
ne ;  non   avendo   io  n  eli'  effe  nzi  ale  voluto  ag- 
giungervi  epifodio   alcuno,  perchè  la  verità, 
quanto  men   adorna  di  fregi ,   e  quanto   è  più 
fchiettaj  appare  fernpre  pili   bella.   Al  vofiro 
merito  adunque  mi  faccio  coraggio  di  dedicare 
il  prefente  debole  sì ,  ma  fincero  divertimento  , 
pr e/orni  nel  tempo  dello  fcorfo  carnovale  j  fpe- 
rando  così  vederlo  efente  dall'acuta  lingva  de* 
Cinici,  fé  non  per  virtù  propria ,  almeno  per 
vofiro  riguardo .  Accettate  quefla  offerta ,  0  cor» 
leje  Fiorilla;  e  graziatela  d'  un  gentile  ag- 
gradimento ,  che  a  me  non  refierà  più  che  bra- 
mare ,   in  premio  d'una   picciola  fatica ,  a  cui 
fono  fiato   fortunatamente  eccitato    da'  vofiri 
faggi  ragionamenti. 
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CANTO  PRIMO. 

I  quel ,  che  un  breve  a  pena ,  e  raro  fegno 
De  l'alte  fue  ruine  in  fé  riierba, 
Di  Taneto  a  cantare  i  farti  io  vegno, 
E  a  deplorar  l'eftrema  forte  acerba  , 
Ch'  ebbe  a  foffrir  per  lo  tremendo  fdegno 
Del  Longobardo  Clef,  ch'alma  fuperba  (  i  ) 
In  cor  crudel  chiudende*,  il  nobil  loco 
Dar  volle  in  un  dì  foio  a  ferro ,  e  a  foco, 

<$&$  "&?*•  "&&» 
Se  forte  di  Té  degno,  a  Te  vorrei, 
Donna  Immortàl,  facrar  quefto mio  canto; 
A  Te,  che  per  valor,  primiero  fei 
Del  Secol  noftro  Onor  ;  che  ad  Enza  a  canto, 
Mover  ne* giorni  ciiìvi  a'  pinti  Augei 
Guerra  innocente  ti  prendevi  a  vanto, 
E  in  abito  viri!  premere  il  dorfo 
Generofa  a  Deftrier  agile  al  cor-io,* 

A    3  Ora 


6  CANTO 

»  *m>  wfc 

Ora  li  iìarni  in  lieve  fil  Tu  (tendi; 
Or  di  frutta  5  e  di  fior  gentil  lavoro 
Con  fottìi  ago  a  filo  a  filo  intendi 
Pi  feta  ad  intrecciar  d'argento,  e  d'oro; 
Or  su  gii  Arcadi  Colli  a  genio  prendi 
L'ore  ingannar  con  l' Apollineo  Coro; 
Onde  chi  tiene  in  Te  f  occhio  ben  fifo 
Rimari  per  lo  ftupor  da  Se  divifo. 

m  jm>  <%&§>  -tìf 

Ma  un  infolito  ardor  novo  coraggio 
M' ifpira,  e  i  carmi  offrir  pur  mi  configlia 
A  Te,  che  dal  parlar  foave,  e  faggio, 
Dal  nobii  atto,  e  de  le  brune  Ciglia 
Dal  rnaeftofo  inccmparabil  Raggio 
Amor  defli  ne  l'alme,  e  meraviglia; 
A  Te,  che  fedi  già  doppia  tua  cura 
Fifa  mirar  le  defolate  Mura. 

<%&$  <»  •*#£ 
Se  quando  per  Corefca  arfi,  e  per  Glori, 
Propizia  Erato  arrife  al  canto  mio;      (2) 
Sì  che  i  miei  lieti,  e  i  miei  dolenti  amori, 
Sua  mercè,  tolfi  al  tenebrofo  oblio: 
Or  che  prendo  a  laudar  guerrefchi  allori, 
L'eftro  dìvin  vorrei  de  l'alma  Clio. 
Ma  che?  S'appenda  pur  la  cetra  al  collo; 
Fiorilla  a  me  farà  Mufa,  ed  Apollo. 

Di 


PRIMO.  7 

»  »  4fifr 
Di  Roma  ancor  Bambina  allor  che  il  freno 
Il  quinto  Rè  tenea,  Tarquinio  il  Prifco, 
L'alpi,  per  (tender  de  l'Italia  in  feno  , 
Si  pofer  di  varcare  i  Galli  al  rifco: 
Da  quel  tempo  a  Taneto,  o  allora  almeno 
De  l'origin  l'onore  io  pure  ordifco, 
Quando  da  le  Regioni  Cifpadane 
I  Boi  fcacciar  le  Genti  Umbro-tofcane  . 

gel  £#$  «, 

De  T  Enza  alpeftre  appo  la  deftra  riva  > 
Ove  tributo  placido,  e  quieto 
In  grembo  a  l'Eridan  de  l'onde  offriva., 
Otto,  e  più  ftadj  s' eftendea  Taneto; 
Che,  fé  divifo  in  Tribù  varie,  univa 
Per  mezzo  a' folti  bofchi,  e  in  pian  fegrct  > 
Una  vada  Città  ,  che  venne  poi 
Per  Metropoli  eletta  da  li  Boi.  (3 

#$£  »  $$*< 
Effi  a  fchermo  primier  di  lor  felici 

Vittorie,  ben  dovean  lungo,  quell'onde 
Rocca  innalzar,  che  a  Trafpadani  Amici 
Apriffe  il  varco  a  le  arenofe  fponde, 
Che  quindi,  a  par  d'opimi  campi  aprici  , 
Foffer  e  in  pace,  e  in  guerra  ognor  fecood.  ; 
Poiché  co'  Tofchi  pur  facean  confino 
Ai  popolofo  fuo  breve  Domino. 

A4  Ai 
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'*$$>  <*J#tp  ^^ 
Al  più  certo  perciò  forte  riparo 
De  le  recenti  lor  conquide,  i  Galli 
La  Sede  principale  ivi  fiflaro. 
Là  fue  Torri  le  Selve,  e  là  fuoi  Valli 
Le  frequenti  Paludi  a  Lui  formaro; 
Che  difficili  ,  e  incerti  ognora  i  calli 
A  Nemici  rendendo,  Erti  contenti 
Serba van  l'oro,  e  cuftodìan  gli  Armenti. 

afc$  <»  *m>m 

Ma  non  poteo  quel  Popol  bellicofo 

Entro  fpazio  di  Terra  inculto,  angufto, 
Chiufo  a  lungo  reftarfi ,  ed  oziofo . 
Cerro  così,  che  le  fue  fibre  arbufto 
In  breve  foffa  afcofe,  orgogliofo, 
E  di  ferace  umor  refo  più  onufto, 
Già  col  fronzuto  capo  ai  Cielo  afcende, 
E  già  fuoi  rami,  e  fue  radici  eftende. 

»  "»  *»* 
Era  dardo,  afta,  e  fpada  il  fuo  diletto,  (4) 
E  a  la  caccia  pafcea  l' ore  più  liete  ; 
Eran  fue  vefti  un  cuojo;  un  faffo  il  letto; 
Parco  nel  vitto  ancor  fpegnea  la  fete 
Con  acqua  chiara  fol,  onde  al  riftretto 
Terren  die  al  fine  il  Rubicon  le  mete: 
Anzi,  fugato,  e  vinto  il  fier  Tofcano, 
Tremar  pur  fece  il  gran  valor  Romano. 

Egli 
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<&??*  £é&  <» 

E  gli  Attilj,  e  i  Flaminj  a' detti  miei      (s) 
Ben  render  ponno  indubitata  fede  , 
Ed  altri  più,  ch'io  qui  nomar  potrei. 
E  fé  Scrittor  Roman  pur  non  fi  vede, 
Che  la  virtù  de' Galli,  e  i  fatti  bei 
Aggia  dipinti  a  noi;  chi  non  s'avvede, 
Che  fuperbia,  e  livor  fpeflb  s'inganna, 
E  l'opre  or  troppo  alluma ,  or  troppo  appanna? 

&&  «w*  *m> 

Ma  di  Marcello  dal  valore  innato  (6) 

Vinti  i  Galli  appo  il  Pò,  dedotte  avea 
Nuove  Colonie  già '1  Roman  Senato     (7) 
E  Cremona ,  e  Piacenza  ;  e  a  tal  voiea 
Iiluftre  Onor  Taneto  pur  fegnato:       (8) 
Che  da  prudenza  fcorto  Ei  ben  vedea , 
Che  regnar  non   potea  di  timor  (carco, 
Se  non  era  del  Pò  libero  il  varco. 

^m>  <$m>  *©* 

A' novelli  Coloni  i  campi  aferitti  (9) 

Già  i  Triumviri  aveano  ;  onde  forprefi 
Li  Boi  da  fdegno  ,  e  da  timore  afflitti  3 
Che  li  Emporj  maggiori  a  fé  contefi 
Scorgean ,  per  cui  più  facili  i  tragitti 
Di  merci ,  dianzi  a  Lor  venian  pur   refi  ; 
Corfero  ad  affalir  l'ode  nel  campo, 
E  fcintillar  fer  de  le  fpade  il  lampo . 

Per- 


io  CANTO 

r%$fr    <£$$,    <§#§, 

Perche  dal  nembo  fier,  e  da  la  ofcura 
Furibonda  procella  alcun  riparo 
Ritrovar  di  Piacenza  entro  le  mura 
I  Triumviri  alSor  non  fi  fidaro  ; 
A  Modena  per  via  breve,  e  ficura 
Con  T  ali  del  timor  torto  volaro  ; 
E  a  Modena  pur  Torte  il  turbin  fpinfe, 
E  la  città  di  ftretto  affedio  cinfe. 

«*é?fr  *»  "» 
Lutazio  Confolar,  e  i  due  Pretori, 
Che  divifa  a' Coloni  avean  la  Terra  3 
D'unanime  confenfo  i  vivi  ardori 
Eletti  a  fpegner  de  la  inforta  guerra  , 
A  pena  di  Città  fi  traggon  fuori , 
Che  Turba  Oftil  s'affolla,  e  li  rinferra, 
E  per  timor,  che  Manlio  fopraggiunga, 
Scioglie  l' affedio,  e  quindi  fi  dilunga. 

«&#*•  <%m>  <m& 

De5  Fafci ,  e  de  la  Scure  era  1'  onore 

A  Cornelio ,  e  a  Sempronio  allor  conceffo,  (io) 
E  a  por  ritegno  a  1'  Affrican  Terrore 
Ne  la  Sicilia  a  Quefli,  a  Quei  commeffo 
Fu  in  Ifpagna  l' Impero  ;  e  ad  un   Pretore 
Il  Gallico  furor  queto ,  e  fommeffo 
Per  pur  ferbar  ne  la  giurata  fede, 
Il  Senato  Roman  la  cura  diede . 

Era 


PRIMO.  ii 

ti&  ti»  ti» 

Era  Manlio  il  Pretor,  che  quei  reggea 
Popoli  ognor  feroci ,  ognor  turbati  ; 
E  perche  d'  Annibàl  ben  li  temea 
Celatamente  a  favor  già  legati  ; 
Due  volte  dieci  mila  Egli  tenea 
Sotto  le  Infegne  fue  prodi  Soldati, 
Onde,  quand'ebbe  il  fìer  tumulto  intefo, 
Ver  lor  fi  moffe  di  giuft'ira  accefo  • 

ti»  ti»  ti» 
Severi,  e  ardenti  sì,  ma  fempre  illuftri 
Egli  in  pace ,  ed  in  guerra  Eroi  vantava  ; 
E  fé  ben  dolci  fenfi ,  e  modi  induftri 
Ufar  piacevolmente  fi  ftudiava; 
Non  però   fin  dal  fior  de' primi  luftri 
Un  non  fo  che  di  rigido  oftentava  : 
Onde, ove  il  paffoor  move,o  il  guardo  gira, 
Sangue,  ftragi,  e  ruine  intorno  fpira. 

ti»  ti»  ti» 
Così  Deftriero  a  pena  al  morfo  ufato, 
S'Uomo  incauto  lo  fprona ,  o il  fren  gli  allenta; 
Scorre  precipitofo  il  bofco,  e  il  prato; 
Sprezza  minacce  ,  e  rifchj  non  paventa  ; 
Sul  tergo  agita  il  crin  ;  col  pie  ferrato 
Tremar  fa  il  fuolo,  e  a'fuoi  nitriti  attenta 
Eco  fonar  da  valli  ancor  lontane. 
Ma  che?  di  novo  al  fin  prefo  rimane. 

Var- 


i»  CANTO 

4»  ^  *©* 

Varcati  Manlio  pure  il  Taro,  e  l'Enza, 
Taneto  al  deftro  fianco  addietro  laffa, 
E  fpento  dal  furor  d'ogni  prudenza 
Il  raggio  in  Lui,  per  paludofa,  e  baffi 
Valle  (correndo  fenza  Guida,  e  fenza 
Efploratori ,  in  denfo  bofco  Ei  paffa  ; 
E  in  fin,  ma  troppo  tardi,  Egli  s'avvede, 
Che  ne' Gallici  aguati  ha  pofto  il  piede. 

«"  »  fé» 

Udita  i  Boi  la  Schiera  oftil  vicina, 
Fra  piante  s'occultaro  orride,  e  fpeffe, 
U'nera,  e  folta  sì  l'ombra  dechina, 
Che  più  non  può  raffigurar  tra  effe 
Il  Paffagger,  che  in  dubbio  ivi  cammina, 
Veftigia  ancor  novellamente  impreffe  : 
E  il  fier  Roman  ,  quai  Cacciator  la  Belva, 
Effi  attefero  occulti  entro  la  felva. 

■is*  »  <» 

Qual  per  fame  arrabbiato  Lioncorno, 
Villa  la  preda,  sbuca  a  la  Forefta; 
Tal,  vifto  Manlio,  ad  affalirlo  intorno 
Sbucano  i  Boi  da    quella   parte,  e  quefta, 
E  ofcurar   fan  su  quelle    Schiere  il  giorno 
Di  ftrali  con  foìtiffima  tempefta  ; 
Ed  effe  a  Pimprovvifo  atroce  danno 
Sbigottite  gli  feudi  oppor  non  fanno  . 


PRIMO.  13 

Ititi  *©*•  ^^ 
Ei,  che  de'fuoi  cadérne  eftinti  al  fuolo 
Molti,  e  molti  fuggir  difperfi  mira 
Dal  fiero  acciar  de  f  inimico  ftuolo , 
Che  furibondo  a  ftrage  intera  afpira; 
Il  cor  di  fdegno  accefo,  e  pien  di  duolo 
1  Fuggitivi  a  richiamar  s'aggira; 
E  di  fua  Armata  al  fin  confufo,  e  metto 
Vede  l'avanzo  mifero,  e  funefto. 

In  Valle,  che  per  arte,  e  per  natura 
Atta  al  riftor  di  lafla  Gente  afflitta  , 
E  d'ogni  oftil  periglio  appar  ficura , 
Il  paffo  arrefta,  e  da  dolor  traffitta 
L'alma  fi  fente  a  tal,  che  a' Numi  giura 
L'onta  purgar  de  1'  afpra  fua  feonfitta. 
Provido  in  tanto  a  li  Feriti  attende  : 
Gli  fmarriti  rinfranca,  e  i  Forti  accende. 

H»*  gititi 
Dal  Gange  co' fuoi  fervidi  Corfieri 

Due  volte  avca  già  il  Sol  condotto  il  giorno; 
Né  i  Boi  fé  ben  vittoriofi,  e  feri 
Apparver  pur  a  que' ripari  intorno; 
Onde  allor  Manlio,  che  da' cupi,  e  neri 
Cimmerj  Regni  feo  Notte  ritorno, 
Unio  le  Schiere ,  in  Lor  fue  luci  affitte 
In  un  placido,  e  altero,  e  pofcia  ditte: 

De 


i4  CANTO 

«>  <ft$i  *#* 
De  la  nafcente  aurora  il  primo  raggio 
Dimani  roffeggiar  vedraffi  a  pena  ; 
Che  armati  di  più  nobile  coraggio, 
Quefta  abbandonerei!!  deferta  arena: 
Che  già  per  arredar  noftra  viaggio, 
Nò,  non  aura  il  Rubello  ardire,  o  lena  » 
Bofca  non  fi  frappone;  e  quefie  Belve 
Occulte  infurian  foio  entro  le  feive. 

<$#£  "Mfè  4$k 
Modena  in  pace  è  già:  fido,  e  vicino 
S'erge,  o  Figli,  Taneto  a  quefta  valle. 
Lungi  dunque  il  timor:  brev'è  il  cammino: 
Facii,  ficuro,  e  fpaziofo  è  il  calle  ; 
Ned  improvifi  più  fra  l'elee,  e  il  pino 
L'ode  ferir  a  Noi  potrà  le  fpalle, 
E  s'arbor  fia,  che  alcun  ne  rechi  incarco, 
A  le  infidie  non  fia,   che  lafcì  il  varco. 

«■  <§#£  ^ 
Ciò  detto,  tacque  ;  e  l'aer  taciturno 
D'un  plaufo  univerfal  fremer  s'udlo; 
Onde  a  pena  un  tuttor  dubbio  diurno 
Raggio  lontan  dei  luminofo  Dio 
Dei  Cielo  a  rifehiarare  il  vel  notturno, 
E  gli  Aftri  a  fcolorir,  dal  mare  ufclo, 
Che  rimbombò  fra  le  animofe  Genti 
11  lieto  fuon  de' bellici  flromenti. 

Il 


PRIMO-  *S 

-fai*  48$  *&©* 

Il  Capitan ,  che  da'  Nemici  aguati 
Le  fchiere  fue  d'afficurar  defia, 
Pochi  a  cavallo  leggermente  armati, 
A  fcoprir  il  Paefe  intorno  invia  :  • 
Ma  i  Guaftatori  non  avea  mandati, 
Da  cui  fi  debba  agevolar  la  via, 
Seccar  gli  umidi  luoghi,  e  fpianar  gli  erti , 
E  da  cui  fiano  i  chiufi  pafli  aperti . 

*©*  <3#*  W 
Coraggiofo  il  Drappello  innanzi  (corre 
Sovra  torbidi  ftagni,  e  in  mezzo  a  folta 
Selva,  né  alcuno  a  Lui  ? ardifce  opporre , 
Né  Gente  incontra  pure  infieme  accolta . 
Gon  faufti  aufpicj  il  Duce  ancor   trafcorre 
Già  le  paludi;  ma  nel  bofco  avvolta 
La  Retroguardia  fua  fi  vede  efpofta, 
Segno  al  furor  di  Truppa  ivi  nafcofta. 

«>  4K&  *©& 

Manlio  ,  Uom  di  valor,  che  ardite,  e  pronte 
A' cènni  fuoi  le  Schiere  fue  credea; 
In  quadrato  difporle,  onde  far  fronte 
A  l'impeto  nemico,  allor  volea; 
Poiché  le  antiche  ,  e  nuove  ftragi ,  ed  onte 
Luogo,  e  tempo  a  purgar  atto  Ei  vedea: 
Ma  prefe  quelle  dai  timor  primiero, 
Precipitofe  a  fuga  vii  fi  diero. 

F 
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*tf*  «>  *0* 
E  perchè  breve,  e  retto  calie  apriva 
Faci!  adito  e  pretto  a  certo  icampo, 
Poteo  perciò  la  fchiera  fuggitiva 
Libera  ufcir  dal  perigliofo  inciampo/ 
Né  l'Inimico,  ancorché  irato,  ardiva 
In  aprico  pugnar  diftefo  campo; 
Che  a  libertate  intento  più,  che  a  gloria, 
Ufar  ben  non  fapea  di  fua  vittoria. 

•*©*  itifc  *©*• 
L'impor  ne' Vincitori  alto  f  pavento, 
E  il  provarlo  cefsò  quindi  ne' Vinti. 
Sei  veffilli  però  nel  fier  cimento 
A  Quei  Quefti  lafciaro;  e  i  loro  eftinti 
Ben  otto  volte  oltrepaflaro  il  cento. 
Il  volto  gli  altri  poi  di  pallor  pinti 
Qua  e  là  fenza  configlio  errando  vanno 
Taciti  e  cheti, e  il  perchè  più  non  fanno. 

<»  <»  •*#* 
Tutto  difpetto  intanto  il  Roman  Duce: 
Fermate,  grida,  o  malaccorta  Gente; 
E  dove  timor  vii  mai  vi  conduce? 
Nulla  più  intorno  qui  fi  vede,  o  {ente; 
E  Voi  fimili  ad  Uom,  che  fenza  luce 
Rifchio,  dove  non  è,  teme  fovente, 
Infidie  a  Voi  d'intorno  ognor  temete, 
E  da  le  infidie  pur  lungi  qui  fiete, 

E*  del 
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E' del  nome  Roman  quell'alma  indegna, 
Ch'ombra  in  fedi  timor  ben  lieve  annida. 
Forte  valore  in  Roman  Cor  fol  regna, 
Quercia  robufta  è  tal,  che  altera  sfida 
I  furori  dell' Auitro;  immota  fdegna 
Gemer  fotto  le  nevi,  e  par  derida 
Del  fremente  Aquilon  l'impeto  infano, 
Che  divellerla  tenta  ognor,  ma  invano. 

40*  40*  40* 

Quanto  poi  ne'fuoi  Figli  ama ,  ed  apprezza 
Roma  un  no^il  coraggio,  e  un'alma  forte; 
Un  temerario  ardir  tant'EHa  fprezza, 
Che  corra  inutilmente  a  certa  morte- 
E  pur  pietofa  a  me  voftra  falvezza 
Chiedendo  or  va  per  vie  fpedite,e  corte; 
Se  ben  da  indegno  feorga  e  vii  timore 
L'ombra  in  voi  di  virtù  riftretta  al  core. 

40*  40*  40* 

Seguite  dunque,  avventurofi  Figli, 
Ai  Ciel  diletti,  fé  di  Voi  vi  cale, 
Solleciti  feguite  i  miei  configli, 
E  generofi  om^i  fpiegate  l'ale, 
Che  il  timor  vi  legò:  trame,  e  perigli 
A'voftri  danni  oppor'ei  più  non  vale. 
Su,  corriam  pur  ficuri  al  porto  in  grembo, 
E  non  temiam  di  procellofo  nembo. 

B  Là 
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*£$$,    £$$,    «§§§, 

Là  fermate  lo  fguardo  attento,  e  lieto, 
Ove  nebbia  più  denfa  il  Cielo  ofcura; 
Là,  {campo  a  Noi  ficuro  offre  Taneto. 
Dal  valor  noftro  in  fra  turrite  mura, 
Pria  che  Piroo  nel  mar  s'afcondaed  Eto, 
Prender  di  noi  potrem  gelofa  cura; 
Sì  che  forfè  terribili,  e  lugubri 
A'  Boi  fìan  quelle  torri ,  ed  a  gli  Infubri . 

*»  <»  ?§# 
Ed  allor  fé  ben  tutto  a  noi  d'intorno 
D'alto  incendio  di  guerra  arda  il  Paefe, 
Ivi  ftaremo  in  placido  foggiorno, 
Senza  timor  de  le  nemiche  offefe; 
E  per  ferbarci  d'  ogni  oltraggio  ,  e  fcornp 
A  le  antiche  unirem  nuove  difefe  ; 
E  veloce  affai  più  che  fiamma  o  lampo, 
Volerà  Stuolo  amico  a  noftro  fcampo.  ' 

»  »  -m* 

A  quefti  detti  l'abbattuta  Schiera 
L'alta  virtù,  ch'anzi '1  timor  divife, 
In  fé  tutta  raccolfe;  e  forte,  e  intera 
A  guardia  intorno  ai  debil  cor  la  mife. 
Ardita  indi,  e  ficura  a  la  primiera 
Smarrita  via  di  nuovo  il  pie  rimife; 
Onde  in  brev'  ora ,  quafi  aveffe  penne 
Al  defiato  termine  pervenne. 

IT  giuri- 
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*a*  -te»  «♦ 

U' giunto,  ad  offervare  in  ogni  canto 
Con  prudente  configlio  il  Duce  attende 
La  Rocca,  e  la  Città,  che  forte  alquanto 
Sol  verfo  Borea  predo  il  Pò  comprende  ; 
Perciò  d'alti  ripari  attorno  intanto 
Munirle,  quanto  può,  cura  fi  prende, 
Che  da' Nemici  ad  or' ad  or  s'afpetta, 
Veder  Rocca,  e  Città  d'  afkdio  iìretta. 

<$&$>  ^  *» 
E  poiché  deftro  fcorg'  Egli  de  1'  onde 
Spedito,  e  queto  il  liquido  fenderò; 
Del  Regal  Fiume  a  le  contrarie  fponde 
A  Cenomani  amici  alcun  Guerriero , 
Perchè  ognorafue  Squadre  il  vitto  abbonde, 
Saggiamente  fpedir  volge  in  penfiero; 
E  un'altro  pur,  ma  per  fegreta  via, 
Per  due  nuove  Legioni  a  Roma  invia, 

*»  "»  ■*# 
Allorché  i  raggi  il  quarto  Sol  riporta 
Da  l'indico  Ocean  fui  noftro  Polo  . 
Da  un'alta  Torre,  a  cui  facea  la  fcorta 
Un  Soldato  fedel,  d'armato  rtuolo 
Non  così  tofto  immenfa  nube  ha  fcorta, 
Che  grida  .all' armi:  Ecco  il  Nemico  a  volo 
S'accorta  a  noi:  Già  i  lucidi  metalli 
Scemo, e  diftinguo  gli  Uomini,  e  i  Cavalli. 

B  a  Con 
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48*  «*  ■«?* 

Con  magnanimo  ardor  immantinente 
Il  Duce  a  quel  rumor  falito  in  fella, 
Sotto  le  Infegne  fé  raccor  fua  Gente, 
E  raddoppiar  e  quella  Guardia ,  e  quella , 
A  cui,  veggendo  comparir  repente 
La  turba  oftil,  timore  il  cor  puntella. 
Ei  da  per  tutto  accorre,  Ei  tutto  vede, 
Tutto  Égli  penfa,  a  tutto  Egli  provede. 

4m>  »  «< 

[Tutti  Ei  difpone  in  opportuni  lochi, 
Per  impedire  a5 Boi  d'entrar  la  via: 
Là  fi  contenta,  che  ne  vadati  pochi: 
Qua  non  bada  una  grotTa  Compagnia: 
Alcuni  han  cura  maneggiare  i  fochi; 
Le  macchine  altri,  ove  bifogno  fia. 
Manlio  di  qua,  di  là  non  Ila  mai  fermo, 
Va  foccorrendo,  e  fa  per  tutto  fchermo, 

•*«*  »  <*0fr 
intanto  l'Ode  per  diritta  via 

A  cinger  vien  le  reftaurate  mura  ; 
Né  per  obbliquo  calle  Ei  tenta  pria, 
Di  correr  ftrada  paludofa  ofcura; 
Né  per  Selve,  o  per  valli  Egli  s'invia, 
Ghe  nel  proprio  vigor  fi  rafiicura  : 
E  movendol  furor,    la  ftrada  prende  , 
Ghe  a  la  Città  men  fatisofa  tende. 

E  con 
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«*  •$&&  » 
E  con  le  fchierc  fue  torto  l'efperto 
Gallico  Condottier  quella  circonda  ; 
Ma  circondar  non  può  l1  ampio,  ed  aperto 
Seno,  che  preflb  Lei  formato  ha  l'onda; 
Donde  il  Romano  ognor  copiofo  ,  e  certo 
Vitto  riceve  da  Toppofta  fponda. 
Pur  coprirlo ,  ma  in  van ,  tenta ,  e  s' ingegna  4 
Perchè  più  Icario,  e  perigliofo  vegna. 

<§$%  HKnh  *#* 

Di  Fabbri  pofcia  intiera  Compagnia 
Al  vicin  bofco  con  taglienti  ferri 
Gon  buona  fcorta  di  Soldati  invia  , 
Che  a  ben  fonori,  ed  afpri  colpi  atterri 
Copia,  qual  atta,  e  neceffaria  fia, 
D'antiche  querce,  e  di  nodofi  eerri 3 
Catapulte  ,  ed  arieti  a  comporre , 
Che  fpezzar  vagiian  la  difefa  torre. 

*»  &fc  •«?* 
Ma  quando  vigne  già ,  balifte ,  ó  fcale 
L' Affalitor  a  V  alte  mura  appretta  ; 
E  lanciar  pietre,  e  vibrar  afta  ,  e  ftrale 
L'Aflalito  incomincia;  ecco  funefta 
Fama ,  de'  Boi  fpande  fu  '1  Campo  V  ale  , 
Che  il  timor  fveglia ,  ed  il  furore  arrefta  ^ 
Chiaro  fuonando,  che  per  dritta  via 
A  Manlio  Roma  nuove  forze  invia . 

B  3  E  Ati- 
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fgg,  ^^  *» 

E  Attilio  invero,  altro  Pretor,non  lungc 
Di  là  con  due  Legioni  ornai  s'intende. 
Ecco  già  s'avvicina,  ecco  già  giunge: 
Ecco  fiera  su  Noi  vendetta  Ei  prende  ; 
Ecco  d'intorno  ne  circonda,  e  punge: 
Torto  fuggiam  ,  torto  leviam  le  tende  , 
Gridan  ognor  le  intimidite  Schiere. 
Né  per  frenarle  il  Duce  ha  più  potere. 

^é^  *$&§>  ^^ 
Manlio  da  la  Gittate  allor  fua  Gente 
De1  Fuggitivi  ad  aflalir  le  fpalle 
Con  difdegno  ;  e  piacer  fpinfe  repente  ; 
Né  vien,  che  bofco  più,  palude,  o  valle 
Quelli  al  fuggir,  Quefti  al  feguir  rallente. 
Che  rende  ira,  e  timor  più  lieve  il  calle  . 

10  mirar  de  la  pugna  il  fin  non  curo, 
Or  che  Taneto  è  dal  terror  ficuro. 

4$$  .$gg,  <%&§, 

Qui  dirò  fol  d'erta  Città,  che  poi, 
A  benché  fian  le  circostanze  ignote, 
Sotto  il  dominio  Effa  tornò  de' Bei, 
Si  come  in  brevi  sì,  ma  chiare  note 

11  Patavin  Scrittore  accenna  a  Noi ,    (n) 
Quando  ci  pirge  il  Confolo  Nepote, 
Che  l'Avo  da  Taneto  a' Boi  ritolto 
Conduce  a  Roma  al  fin  libero,  e  fcioltp. 

Non 
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-i»  »  "&^ 
Non  v'ha  Romana,  o  pellegrina  Iftoria , 
Ghe  per  tre  volte  oltre  cinquanta  luftri, 
Di  quefto  antico  Luogo  a  fregio,  e  gloria 
In  qualche  parte  li  fuoi  fogli  illuftri , 
Brevi  in  effi  intrecciando  almen  memoria 
De'  Cittadini  fuoi  degni ,  ed  induftri . 
Onde  al  mio  canto  io  pur  pongo  qui  fine , 
Per  pianger  poi  l'eftreme  lue  mine. 


B4 


CAN- 
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là  T  augufta  del  Mondo  alma  Regina 
D'eftranie  Turbe  feherno  vii  giacea, 
E  un'ombra  ibi  di  Maeftà  Latina 
Nel  Bizantin  Giuftinian  fplendea .  (  i  ) 
Ma  il  barbaro  furor  maggior  ruina 
Ne  la  mifera  Italia  a  tal  fpargea, 
Che  allor  Città  non  v'ebbe  più,  che  irato 
Non  provafle  a'fuoi  danni  e  acerbo  il  fato. 

*fi*  <&?£  » 
Poiché  armato  d'acciar,  d'afta,  e  di  dardo 
A  lacerarle  il  kn  l'alpi  varcaro 
Il  Goto,  il  Greco,  il  Gallo,  il  Longobardo; 
Né  a  tanto  mal  potea  più  far  riparo; 
Ond'Effa  ovunque  rivolgea  lo  fguardo, 
Tutto  vedeva  orrore,  e  lutto  amaro. 
Là  Genti  uccife,  qua  raminghe,  efparfe; 
Là  Città  efeufte,  qua  fepolte,  ed  arfe. 
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»  »  «- 
E  qui  fri  le  Gittadi  arfe,  e  fepolte 
Taneto  éfigge  mio  funereo  canto; 
Che  di  mille,  e  di  mille  infieme  accolte, 
E  fcalze,  e  fcarmigliate ,  e  a  negro  ammanto 
Semplici  Donne  in  afpro  duolo  involte, 
Le  querule  preghiere,  e  il  caldo  pianto, 
Che  d'ammollir  le  pietre  avrian  vigore, 
Non  feppero  ammollir  di  Clefi'l  core. 

*ffi>  *ff*  *©* 
Se  finora,  o  gentil  faggia  Fiorilla, 
A' rozzi  si,  ma  fchietti  carmi  miei 
Cedetti  i  tuoi  penfier  dolce,  e  tranquilla; 
Or  che  i  lieti  cangiati  in  cafi  rei 
Mia  metta  mufa  a  deplorar  m'inftilla, 
Te  pur  pietofa  al  canto  mio  vorrei . 
Ma  chi  non  sa ,  che  in  Te  ,  Donna  immortale  , 
E' la  pi  etate  a  la  bellezza  uguale? 

»  «S0*>  #?fr 
Giuftinian  primier,  che  il  Greco  Impero 
Già  ftefo  avea  ver  l'African  confino, 
Le  Italiche  contrade,  al  Goto  altero 
Totila  allor  foggette,  al  fuo  Domino 
Pur  di  nuovo  ridur  volgea  in  penderò  ; 
E  col  guerrier  Pannonico  Alboino 
Degli  Eruli  Sovran,  quindi  s'avvinfe, 
Ch'  elette  fquadre  a  fuo  favor  gli  fpinfé, 

Que- 
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$!&  »  *» 

Quefte  da  l'Alpi  Giulie  in  giù  difcefe 
E  là  de  l'Eridan  fatto  il  tragitto, 
U'col  pugnai  fé  fteflb  Ottone  offefe,     {%) 
Dopo  il  si  noto,  e  a  Lui  fatai  conflitto: 
Da  nobile  defio  di  gloria  accefe 
S'unirò  a' Greci,  che  Narfete  invitto 
A  quel  Valerian  fidati  avea, 
Che  Taneto,  e  Breflel  fervar  dovea. 

<$©*  <m>  » 

Totila ,  ver  Ravenna  ai  Pò  vicino 
Narfete  a  pena  udìo,  che  a  par  d'un  lampo, 
Sciorre  al  vento  i  veffilli,  e  del  Tefino 
Appo  le  fponde  feo  pofar  il  Campo; 
E  più  oltre  feguìto  il  fuo  cammino 
Fors'egli  avrebbe  ancor:  ma  grave  inciampo 
A'fuoi  pafli  opponeva  ognor  Drappello, 
Che  fortìa  da  Taneto,  e  da  Breflello. 

*©*•  »  *m> 

Poiché  or  da  quefte ,  ora  da  quelle  mura 
Prodi  Valerian  Squadre  fpediva  , 
Che  fua  facean  non  interrotta  cura 
Danno,  e  terror  a  l'una,  e  l'altra  riva 
De  la  Parma  portar  ,  e  de  la  Nura; 
E  ben  fapean,  fé  l'Inimico  ardiva 
Contrattar  loro  impetuofo  il  varco, 
A  tempo  ufar  del  brando,  ufar  de  l'arco. 

Bar- 
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*m>  *$&*  *#* 

Barbaro  sì,  ma  valorofo  affai 
Totila,  più  de'Greci  a  lungo  Tonte 
Di  tolerar  impaziente  ornai, 
Uuol,  che  a  partir  fian  le  fue  Schiere  pronte 
Su  lo  fpuntar  de' mattutini  rai, 
E  che  al  nimico   ardir  ponganfi  a  fronte. 
Che  conofce  viltà  contro  i'offefe 
Vendetta  non  tentar,  non  far  difefe. 

»  <&&<  *#* 
Onde,  allora  che  il  Sol  da  l'Indo  mare 
Già  vicino  fi  fcorge  a  far  ritorno , 
Ed  appajon  le  Stelle  in  Ciei  più  rare  ; 
De  le  guerriere  trombe  il  fuon  d' intorno 
Sul  ponte  il  Regal  fiume  a  valicare 
Chiama  del  Campo  l'uno,  e  l'altro  corno; 
E  con  gli  ultimi  pur  Totila  paffa, 
Che  fol  piccol  Drappello  al  Ponte  laffa» 

*©*  *»  » 
Le  fquadre  poi,  che  fuperate  han  l'onde 
Seguon  fin  predo  il  Taro  il  lor  viaggio; 
Fan  alto  indi  del  Fiume  appo  le  fponde, 
Ve' con  tronchi  di  Pin,  d'Elee,  e  di  Faggio 
Forman  forti  fteccatijT  e  di  profonde 
Foffe  fan  cerchio,  del  nimico  oltraggio 
A  più  certo  riparo  :  entro  le  muri 
Di  Parma  il  Rege  intanto  s'afficura. 

Di 
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»  %9»  *©* 
Di  Taneto  però  le  Greche  Schiere, 
Per  depredar  le  confuete  biade , 
Frequenti  men  non  fi  facean  vedere 
Tutte  ingombrar  le  fpaziofe  ftrade. 
Che  coraggio  maggior,  maggior  piacere 
Di  lanciar  frecce,  e  d'impugnar  le  Spade 
Ne' volti  lor  tanto  leggeafi  efpreffo, 
Quanto  ver  Parma  più  giungean  da  preffo . 

$m  *©*  *»* 

Onde  Totila  orribile,  e  feroce 
Di  là  del  Taro  un  meffo  invia  repente; 
Che  tutta  fuor  de  le  trincee  veloce 
Seco  a  ftringerfi  venga  allor  fua  Gente; 
E  qual  per  la  più  bafla  angufta  foce 
Precipita  nel  mar  gonfio  torrente, 
Tal  Egli  intanto,  e  un  fier  Drappello  feco 
Efce  di  Parma  a  minacciare  il  Greco* 

Già  gli  altri  fuoi  Guerrieri  a  torma  a  torma 
Con  frettolofo  paflò  a  Lui  fen  vanno, 
E  l'un  preme  tra  via  de  l'altro  l'orma. 
Tutte  le  torme  i  Duci  lor  pur  anno; 
Che,  fé  ben  ratte,  in  regolata  forma, 
De  le  trombe  al  fragor  concordi  ir  fanno; 
Già  fi  congiunge  l'uno  a  l'altro  ftuolo, 
£  di  due  fanfi  in  un  momento  un  folo. 
/  E  le 


SECONDO.  %9 

"SS*  1»  » 
E  le  fue  forti  numerofe  fchiere 
Infiem  raccolte,  in  un  fuperbo,  e  lieto 
Totila  in  rimirar  fente  piacere; 
Poiché  con  guefte  Egl*  improvvifo  e  cheto 
Portarfi,  fidò  ferba  in  fuo  penfiere, 
Di  duro  attedio  a  circondar  Taneto  : 
Onde  gli  ordini  manda  a  Duci  fui, 
Che  fian  pronti  al  partir,  quando  s' abbui  • 

<&&<  <&&<  "» 
Valerian,  che  per  accorta  Spia 
De'difegni  di  Totila  s'avvede, 
Torto  a  Breffel  fegreta  carta  invia, 
Con  cui  quel  Campo  al  Campo  fuo  richiede; 
Spiegando  ancor,  eh' Ei  vuole  a  mezza  via 
Tra  Taneto,  e  Breffel  fiffar  fua  fede. 
Senza  intanto  afpettar  alcun  rifeontro, 
Ei  col  fuo  ftuol  precorre  a  l'altro  incontro . 

«*  <m>  «w* 

In  addatta  a  pugnar  campagna  aprica 
L'efperto  Duce  il  fuo  cammin  fofpendej 
Ed  indi  a  poco  l'altra  fchiera  amica 
Giunge  ivi  pur  a  difpiegar  fue  tende. 
Quand'otto  ftadj  fol  poi  la  nimica 
Squadra  dal  campo  fuo  lontana  intende, 
Pronto  a  l'armi  fue  Truppe  ei  tutte  adunai 
E  in  tre  file  difponle  a  mezza  Luna* 

Degli 
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4Mt>  »  4®fr 

Degli  altiffimi  monti  uà  pò  maggiore 
L'ombra  a  pena  difcendere  moftroffe, 
Che  a  prove  dar  di  fovruman  valore 
11  Goto  Re  le  fchiere  fue  commoffe: 
Indi  per  fpegner  l'inimico  ardore 
In  ver  Taneto  tacito  fi  moffe: 
Ma  venne  d'improvvifo  Ei  fatto  certo , 
Che  il  Greco  V  afpettava  in  campo  aperto  . 

##  «^^  ^^ 
E  in  vero  a  l'Ofte  a  punto  incontro  Ei  giunge, 
Quando  nel  mare  Ifpano  il  Sol  s'attuffa. 
Grida  una  Guardia  allor:  Da  noi  non  lunge 
Totiia  io  già  difcerno:  or  or  s'azzuffa. 
Onde  acerbo  furore  opprime  e  punge 
Tal  di  Totiia  il  fen,  che  freme  ,  e  sbuffa. 
E  fé  tolto  non  pugna,  è  fol  che  notte 
E'forta  ornai  da  le  cimmerie  grotte. 

^^  *%$&  ^^ 
Ma  quando  pofcia  la  novella  Aurora 
■  Gli  augelli  al'canto, il  campo  a  l'armi  defta, 
Totiia  a  la  battaglia  i  fuoi  rincora . 
Che  fai  ,  Rege  malcauto  ?  il  paflb  arrefta; 
Anzi  fuggi,  e  non  far  più  qui  dimora: 
Piaggia  per  te  troppo  fatale  è  quefta. 
Ma  non  m'afcoita:  ardito,  e  franco  aiTalq 
De  Torte  a  un  tempo  folo  e  fronte  ed  ale* 

Di 
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Di  Luna  in  guifa  Ei  pur  de  l'Olle  a  pari 
Totila  il  Campo  fuo  difpofto  avea; 
Teja,  fra'fuoiper  pregi  illuftri,  e  rari 
L'Eroe  maggior,  la  delira  ala  reggea: 
De  la  finiftra  l'orgogliofo  Ottari 
Col  feroce  Widin  cura  tenea  : 
Ponfi  nel  mezzo  Totila,  e  comparte 
Quindi  l'ardir,  la  difciplina,  e  l'arte. 

^^  #$  4®$ 

De  TEfercito  Greco  il  Sommo  Duce 
Contro  Totila  Ei  detto  il  centro  guida  ; 
Contro  Teja  a  Vitale,  in  cui  riluce 
Fede,  e  valore,  il  deliro  corno  affida: 
Contro  Ottari ,   e  Widino  ai  fin  conduce 
Il  manco  lato  un'Uomo,  in  cui  s'annida 
La  più  foda  virtù,  Perannio  il  grande, (3) 
li  cui  gran  nome  fama  ovunque  fpande  . 

m$  -m-  #$> 

Ma. ...che  vegg' io?  perchè  sì  d'improvifo, 
Nobil  Fiorilla,  inarchi  Tu  le  ciglia, 
E  lieto  in  volto  ti  balena  il  rifo? 
Ah  ben  t'intendo,  e  gioja,  e  meraviglia 
T'han  di  Perannio  al  nome  il  cor  divifo. 
Che  va  di  Lui  l'illudre  tua  Famiglia 
Altera  a  gran  ragion.  Fra  gli  Avi  tuoi 
Non  è  quelli  il  minor  di  tanti  Eroi . 

Vegg'  io 
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»  «80*  » 
yegg'io  ben,  che  tua  Stirpe  e  vanta  e  noma 
Di  fua  origin  primier  nobile  fregio 
Que'ftefli  Marzj,  a  cui  l'antica  Roma 
Del  Sacro  Manto  già,  del  ferto  Regio  (4) 
Ornar  gli  omeri  volle,  ornar  la  chioma: 
E  veggio  ancor,  che  dal  valor  egregio 
De' Marzj  tuoi  crefcer  ognor  maggiore 
y  ide  Roma  il  fuo  Impero ,  e  il  Aio  splendore . 

<»  &&  <£fó> 
Dopo  Perannio  il  gloriofo  Accino  (5) 

Veggio,  a  cui  nuovo  nome, e  nuova  infegna 
Per  viril  atto  die  fronzuto  Spino  ♦ 
iVeggio  Ariolfo,  che  in  Tofcana  regna 
Adalberto,  Alberico,  Ugo,  Adoino. 
Veggio  de  gli  Ilomondi  ogni  opra  degna 
De  gli  Obizi,  Spinetti,  ed  Alerami; 
E  veggio  l'Arbor  fparfo  invarj  xami. 

<£#§*  ^^  <» 
.Veggio  de  gli  Avi  Eroi  Corrado  intento  (6) 
In  Mulazzo  a  feguir  gli  aurei  veftigi  : 
Onde  al  prifco  fuo  Spin,  Leon  d'argento 
Di  ferto  ornato,  aggiunge  il  gran  Luigi. 
iVeggio  ch'entro  Vittoria  Elfo  non  lento 
A  Federigo  pretta  alti  fervigi; 
Per  cui  dato  gli  viene  unire  allora 
A  lo  Spino,  e  al  Leon,  l'Aquila  ancora  * 

Mar- 
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Marzia,  Alfuinda  veggio,  ed  Ermengarda  (7) 
Eleonora,  Bianca,  Alda,  ed  Agnefe. 
Veggio  Ifabella,  Anna,  Maria,  Ricciarda. 
E  veggio  a  lor  beltà  faggia,  e  cortefe, 
Come  Spirto  gentil  s' accenda,  ed  arda. 
Veggio  Te  infin,  su  cui  prodigo  ftefe 
Suoi  doni'ICiel ....  ma  cenno  tuomodefto 
De' pregi  tuoi  vuol  ch'io  mi  taccia  il  redo. 

*#*  <#&  ^ 
Lo  ftrepito  de'  bellici  metalli 

Con  gli  urli  barbarefehi  intanto  unifli; 
E  a' nitriti  de' fervidi  cavalli 
11  fuon  del  calpeftio  congiunto  udifli; 
Onde  i  colli  muggir,  muggir  le  valli, 
E  a' lor  muggiti  rimbombar  gli  abifli; 
E  l'Enza,  e  il  Pado  al  gran  rumor  le  fponde 
Scoffer  tremanti,  e  corfer  tinte  l'onde. 

Cominciar  dunque  i  Gotici  Guerrieri 
La  fanguinofa  zuffa  afpri,  e  gagliardi; 
E  a  faettar  fi  pofero  gli  Arcieri 
Infetti  di  velen  mortali  dardi, 
Ma  con  forza  maggior  colpi  più  fieri 
Vibravano  li  Greci,  e  Longobardi. 
Già  la  dura  tenzon   più  crefee,  e  inafpra, 
Né  timor  de  la  morte  il  cor  difafpra. 

C  La 
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La  battaglia  è  ne  l'ale,  ove  de  l'arco 
Ceffato  il  danno  ornai  ,  l'afte,  e  le  fpade 
A  mille  morti  apron  più  breve  il  varco. 
E  (otto  Teja  oltre  tant' altri,  cade 
t>aolo  il  Tribun,  Zenone  il  Chiliarco: 
Anzi  pur,  come  le  mature  biade 
In  campo  il  Mietitor  recide,  e  lafla, 
Così  Teja  i  Nemici  uccide,  e  pafla. 

<*&*  *©*  » 

Prode  il  Greco  Vital  a  par  del  Goto 

La  fua  fchiera  incoraggia, e  l'Ofte  abbatte, 
Poich'Egli  colpo  mai  non  vibra  a  vuoto. 
Di  vita  toglie  Atalarico,  e  Orcatte, 
E  Ricirnero,  e  Valamiro,  ed  Oto. 
E  feco  pur  fuo  ftuol  sì  fier  combatte , 
Che  Teja  al  fin  fi  vede  a  fuo  difpetto 
Appreffo  al  centro  a  ritirarfi  aftretto. 

<&*  ^^  » 

Ne  l'altro  Iato  pur  Perannio  il  forte, 
Vero  fulmin  di  guerra,  e  onor  di  Marte, 
Vien, che, dov'è  maggior  il  rifchio,apporte 
Pronto  foccorfo  a  quefta,  e  a  quella  parte. 
Il  prode  Ottari  Egli  conduce  a  morte, 
E  il  capo  in  un  balen  in  due  gli  parte. 
Egli  ad  Ufandro,  intrepido  Campione, 
Toglie  la  vita  in  fmgolar  tenzone. 

D* 
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Da  folte  Schiere  allor  che  pofcia  Ei  vede 
Valerian  attorniato  e  cinto, 
E  che  a  l'immenfo  ftuol  già  quafi  cede 
Il  Campo  Greco  foprafatto,  e  vinto, 
Onde,  s' alcun  di  là  ritrarre  il  piede 
Pur  vuol,  cade  ferito,  o  manca  eftinto: 
Con  un  forte  Drappel  repente  Ei  patta 
A  rincorar  la  Gente  afflitta  e  lafla. 

*#*•  40}  ^^ 

E  tofto  a  par  di  rapido  torrente, 

Cui  ritener  non  vale  argine,  o  fponda/ 
O  qual  nel  campo  a  l'arida  femente 
Fiamma,  che  TAquilon  piega,  e  feconda; 
S'apre  il  fentier  fra  la  nemica  Gente, 
Che  l'Efercito  fuo  preme,  e  circonda: 
E  sbaragliando  i  già  racchiufi  calli, 
L'armi  calpefta,  gli  Uomini,  e  i  Cavalli» 
jjggi  ^  ^fe 

Prende  nuovo  vigore  il  Greco  Campo, 
Vifto  coi  buon  Drappel  Perannio  il  Grande, 
Che  dei  fuo  brando  al  formidabil  lampo 
Su.  le  Gotiche  Squadre  il  terror  fpande. 
Tal  Nocchier  fra  procelle,  a  cui  io  fcampo 
D'aura  propizia  il  Ciei  benigno  mande, 
Dà  forza  a5 remi, e  più  che  mai  fpedito, 
L'ampio  dorfo  dei  Mar  trafcorre  ardito, 

e  %  Vale- 
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Valeriano  allora  a'fuoi  rivolto: 
Amici,  grida,  duriam  pur  portanti, 
Ne'  più  freddo  timor  v'afperga  il  volto. 
Disordinati,  attoniti,  e  tremanti 
A  fuga  inafpettata  il  piede  han  volto 
De  l'Inimico  già  Cavalli,  e  Fanti. 
Ecco  l'adito  aperto,  e  '1  calle  piano 
Pel  brando  di  Perannio  il  gran  Romano. 

Fuggono  i  Goti  allor,  dove  la  tema 
Lor  fpinge  più  le  sbigottite  piante» 
Ciafcun  Drappello  fuggitivo  trema, 
E  fi  raggira  indocile,  ed  errante. 
Non  v'è  più  cor,  che  lo  fpa vento  prema, 
E  noi  dimoftri  il  pallido  fembiante; 
Né  da  quel  lato  è  più  lancia,  né  fpada, 
Che  pur  contenda  al  Vincitor  la  ftrada. 

*©*■  «>  » 
La  già  difpèrfa  Gente  >  e  in  fuga  volta 
Da  lo  fpa  vento  di  mortai  periglio, 
Di  Guerrier  forti  eletta  fquadra  Raccolta, 
Teja,  e  Widin  con  provido  configlio 
Subitamente  a  rattener  fi  volta, 
E  a  ricompor  quel  torbido  fcompiglio . 
Ma  tutto  indarno.  Niega  ognor  più  auftera 
Dietro  tornar  la  sbigottita  Schiera. 

Toti- 
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Totila  fteflb,  il  Duce  lor  fovrano 
Non  può  tanto  operar,  che  tutti  arrefti; 
E  con  la  voce  Ei  s'affatica  in  vano; 
Che  fuggon  quei,  fé  fa  rivolger  cjuefti. 
Ond'Ei  per  ira,  e  per  vergogna  infano 
Calpefta  il  ferto,  e  lacera  le  vefti; 
Né  vuol  col  Volgo  vii  fuggir  da  morte, 
Ma,  qual  viffe,  morire  anzi  da  forte.  (8) 

<»  »  *0* 
Generofo  perciò,  fé  ben  fi  veggia 
Rimaner  quafi  a' fieri  colpi  ignudo, 
E  creda  ben,  che  a  lungo  andar  gli  deggia 
Mancar  la  vita  al  fiero  aflalto,  e  crudo  , 
Non  s' arreda  però  sì  che  richieggia 
Pace,  né  tregua  al  perigliofo  ludo. 
Ma  fol  penfa  per  fé  Tintrepid'Alma 
A  la  Gloria  donar  fua  nobil  falma* 

*©*•  &&  » 

Or  cosi  preflb  a  1*  ultimo  fuo  Fato 
Contro  TOfte  sfogar  fuo  fdegno  tenta, 
E  di  valor  più,  che  di  brando  armato 
Abbatte  Grimoaldo;  indi  s'avventa 
Contro  Atton,  che  trafigge  al  manco  lato,* 
Uccide  Claufo,  Graffo,  Erillo,  Arenta; 
E  quafi  il  viver  più  poco  gli  caglia, 
Cerca  il  rifchio  maggior  ne  la  battaglia* 

C    3  Cer- 
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Cerca  il  rifchio  maggiore,  e  ben  lo  trova. 
Che  con  Perannio  ili  (ingoiar  tenzone 
Del  fuo  antico  valor  brama  far  prova. 
Vengon  ambo  i  Guerrieri  al  paragone  : 
L'offefe  e  Quefto,  e  Quel  fpeflb  rinova, 
E  a5 colpi  Quefto,  e  Quel  difefa  oppone. 
Pur  Totiia  al  fin  cade,  e   fviene,  e  fpira, 
Ed  ha  (eco  al  morir  valore,  ed  ira. 

*»  $6*  #$ 

Sia  quafi  tutte  ornai  difperfe,  e  rotte 
Le  Gotiche  Falangi,  e  il  Rege  morto, 
Le  reliquie  del  Campo  infiem  -  ridótte 
In  un  bofco  vicin  Widino  accorto, 
Ivi  fi  cela;  ed  allor  poi,  che  notte 
L'ombre  difende,  da   la  brama  Ei   fcorto 
Di  vendicar  dei  fuo  Signor  la  morte, 
Torna  indietro  a  sfidar  Perannio  il  forte  « 

<»  *a*  w 

Col  fuo  ardito  Drappel  verfo  le  Tende 
De  gl'Inimici  il  fier  Widin  cammina; 
Ma,  quando  a  mezzo  del  fuo  cor fo  afcende 
La  notte,  onde  poi  rapida  dechina, 
Tacito  al  Campo,  ove  ripofo  prende 
Il  Greco  Vincitor,  Ei  s'avvicina; 
Mentre  dentro  i  ripari  empier  il  tutto 
Di  mine,  e  d* prror  fpera,  e  di  lutto. 

Ma 
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Ma  le  fperanze  fue  fur  fparfe  al  vento. 
Che  l'ombra  mifta  d'un5  incerta  luce 
A  quel  Drappei  l'occhio,  e  l' orecchio  intento 
Di  fida  Sentinella  alior  conduce: 
Ond'Ella  grida:  un  calpeftio  là  fento , 
E  di  metalli  un  dubbio  orror  traluce. 
Quinci  la  Guardiane  quindi  il  Campo  deft% 
Che  il  Sommo  Duce  a  guerreggiare  appretta- 

$m  $m  «ss 

Corre  innanzi  Perannio,  e  giunge  a  quella. 
Se  ben  congiunta,  ed  ordinata  fchiera, 
Rapido  sì,  che  cade  giù  procella 
Veloce  men  da  grave  nube,  e  nera  : 
E  improvvifo  ,  qual  turbin ,  che  divella 
In  un  moment©  annofa  Quercia  altera, 
Sue  fide  Squadre  infiamma  a  la  battaglia, 
E  difordina  il  Goto,  e  lo  sbaraglia . 

08$  »  -m* 

Pur  l'efperto  Widin  non  fi  fcompone, 
E  torto  intier  fuo  (tuoi  di  nuovo  Ei  rende, 
Che  il  torbido  fcompiglio  ricompone, 
E,  perchè  al    favellar  ivi  comprende 
Perannio  il  Duce,  il  chiama  a  la  tenzone, 
E  grida:  Ecco  il  momento,  onde  dipenda 
Quella,  che  da  Widin  Totila  afpetta, 
Del  traditor  Perannio  alta  vendetta. 

C  4  Peran- 
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Perannio  di  Widin  a  li  afpri  accenti 
Pronto  rifponde,  e  la  rifpofta  è  tale: 
In  van,  Widin ,  mia  fama  offender  tenti: 
Che,  s'io  chiufi  al  tuo  Rè  l'aura  vitale, 
Tutte  le  tue  lo  fanno,  e  le  mie  Genti , 
Che  oprai  da  Forte, ed  in  tenzone  uguale, 
E  non  tra '1  fonno,  e  non  tra  l'ombre  occulto 
Opprefli  Lui  con  repentino  infulto. 

«<  <»  *0* 
Ben  Tu  nutri  nel  petto  anima  vile, 
Se  in  penfar,  fé  in  oprai*  si  iniquo  fei  • 
E  qual  pregio  di  laude  alto,  e  gentile 
Da  modi  attendi  sì  pervertì,  e  rei? 
Fra  i  Ladroni  più  infami,  o  fra  fimìle 
Villana  Ciurma  avvezzo  effer  tu  dei . 
Se  meco  vuoi  pugnar,  fa  pur  ritorno, 
Quando  de  l'opre  è  teftimonio  il  giorno* 

•*»*•  «*  #f- 
Punge,  ciò  detto,  il  fervido  Deftricro, 
E  di  nobile  fdegno  un  foco  fpira. 
Là  poi  ratto  fi  volve,  ove  più  fiero, 
Ed  accefo  il  conflitto  Egli  rimira. 
Tale  in  turbato  mar  Saggio  Nocchiero, 
Ove  l'uopo  è  maggior,  pronto  s'aggira, 
E  con  la  voce,  e  con  la  mano  ardita 
Provido  porge  armatori  aita* 

Widin 
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WicHn  inferocito,  a  falto  a  falto 
Sovra  i  confuti  morti  allor  fi  fpinge 
Contro  il  forte  Perannio,  e  il  ferro  in  alto 
Levando,  per  ferir  torto  s'accinge. 
Ei  corre  lieto  ad  incontrar  l'aflfalto, 
E  col  fuo  brando  il  colpo  reo  rifpinge  . 
Ma  chi  narrar  può  mai  si  prode,  e  fiero 
Duello,  fé  il  coprì  quelPaer  nero? 

«*  *m  ^ 

E'  noto  fol ,  che  al  fin  piagato  manca 
Sotto  il  Deftriero  al  Cavalier  Romano. 
E' noto,  che  in  cader  gli  vibra  a  l'anca 
Doppio  il  crudo  Widin  colpo  villano* 
E' noto,  che  riforge,  e  più  s'affranca 
L'ira  iti  Perannio,  ed  il  valor  foprano. 
E'  noto  infin,  che  pel  verfato  (angue 
Egli  ricade,  e  femivivo  langue. 

W  »  S©*" 
Più  noi  cura  Widin;  ma  il  fuo  Deftriere 
Rivolge  a  dietro,  e  ratto  quindi  vola, 
Benché  ferito,  a  richiamar  fue  fchiere, 
Che  gelato  timor  difperge,  e  invola. 
Al  giacente  Perannio  intanto  fere 
Un'altr'  Uom  vii,  mentre  fuggìa,  la  gola. 
Forfè  però,  fé  chiara  in  Ciel  l'Aurora 
Splendeva,  Vincitore  il  Vinto  fora. 

Sebe- 
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Sebbene  a  la  vittoria  in  grembo,  riede 
Al  Campo  il  Greco  ftuol  mefto,  e  piangente , 
Che  il  duol  in  Eflb  ogni  allegrezza  eccede  ; 
Mentr'Ei  troppo  la  perdita   imminente 
Dei  fuo  caro  Signor  conofce,  e  vede  ; 
E  perciò  acerba  in  cor  piaga  ne  lente. 
Condotto  al  Padiglion  Perannio  viene; 
Ma  in  Lui  di  guarigion  non  v'  è  più  fpene . 

*àm  -»  im> 

Lagrime  amare  ognun  fpargea  per  Lui. 
Egli  fol  :  non  piangete  ;  ah  !  ch'io  non  fono  , 
Lieto  dicea,  degno  del  pianto  altrui! 
De' gravi  falli  miei  pace,  e  perdono, 
Mio  Dio ,  contrito ,  e  umile ,  io  chieggio  a  vui. 
E  in  sì  pietofo,  e  in  sì  di  voto  fuono 
Qua  giù  Perannio  intrepido  morìo , 
Che  volò  al  Ciel,  per  viver  fempre  in  Dio. 

*bk  *»  im 

Sua  fragil  falma  del  guerrefco  ammanto 
Coperta,  al  mefto   fuon  di  rauca  tromba, 
In  fra  rotti  fingulti,  e  amaro  pianto 
Chiufa  è  in  Taneto  entro  marmorea  Tomba. 
De'fuoi  pregi  al  commun  lugubre  canto 
Dogliofo  intorno,  e  Terra,  e  Ciel  rimbomba* 
E  fenton  Tutti  di  tal  morte  il  torto, 
E  dicon  tutti:  Il  gran  Perannio  è   morto. 

Del 
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Del  difperfo  fuo  Campo  infiem  raccolto 
Widin  il  picco!  Retto,  ave  in  penfiero 
Di  ripartire  il  Taro,  e  il  Pò  rivolto. 
E  tal  fen  va  di  fua  vittoria  altero, 
Che  gli  sfavilla  il  gran  piacer  nei  volto. 
Ma  non  sa  il  Folle,  che  deftin  piùfiero(?) 
Lui  ftretto  in  breve  vuol  fra  rie  ritorte, 
Onde  ognor  bramerà,  ma  in  van ,  la  morte. 

*©*  «8ff*  » 
Per  timor  del  Nemico,  il  fuo  cammino 
Affretta  sì,  che  il  giorno  dopo,  Ei  giunge, 
Come  prefiffo  avea,  lungo  il  Tefino  , 
Dove  fuo  fluolo  a  l'altro  ftuol  congiunge. 
De* primi  Duci  il  cuor  fcopre  Widino, 
Che  fuperbia,  e  livor  troppo  difgiunge: 
Onde,  per  riparare  al  commun  danno, 
Concordi  un  nuovo  Rè  crear  non  fanno . 

Per  fpegner  quinci  le  difcordie,  e  l'onte 
Tutt'i  Compagni  a  ragunarfi  invita, 
Ed  opra,  e  parla  sì,  che  quete,  e   pronte 
Lor  voglie  vede,  e  la  lor  mente  unita. 
Poi  dei  ferto  Regal  ben  degna  fronte 
In  Teja ,  più  che  in  altri  Ei  franco  addita  : 
Onde  Refpa,  Safrach,   Veducco,   Afparo, 
Primi  per  Rege  lor  Teja  chiamaro. 

L5 
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«S©*  «<  *fl* 
L' approvati  gli  Altri,  perche  a  Lor  ben  pare 
Degno  pel  fuo  valor,  de  l'alto  Impero, 
E  ne  Tefterno  in  volto  ancor  gli  appare 
Un  non  (o  che  di  placido,  e  leverò, 
Che  sa  farfi  temer  ;  sa  farfi  amare . 
Impon,  che  il  dì  feguente  ogni    Guerriero 
D'afta  armato,  e  diacciar  (otto  fua  Infegna 
Schierato  in  un  gran  campo  a  Lui  ne  vegna. 

4&r  «  <&#^ 
V  alenano  intanto ,  il  qual  la  via 
Libera  fcorge,  e  tutt*  intorno  cheto, 
Un  rinforzo  maggiore  ancor  di  pria 
Dal  Campo  entro  Breffello,  entro  Taneto 
Di  prodi  Greci,  e  Longobardi  invia. 
Col  refto  di  lue  Truppe  Ei  pofcia  lieto, 
Come  il  fupremo  Condottier  gli  accenna, 
Di  là  fi  muove,  e  portafi  a  Ravenna. 

<«<  <»  »  t 
A  Ravenna  Ei  fi  porta,  e  feco  il  vanto 
Porta  di  faggio  Capitan:  ma  in  breve, 
A  confolar  de'TANETANl  il  pianto, 
Tornar  con  ftuol  più  numerofo  Ei  deve. 
Io  pur  fofpendo,  Alma  Fiorilla,  il  canto, 
Forfè  a  Te  troppo  ornai   nojofo,  e  greve, 
Per  ripigliarlo,  fé  vorrai,  quel  giorno, 
Che  faccia  a  Noi  Valerian  ritorno. 

CAN- 
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là  Febo  col  fuo  puro  ardente  raggio 
Dal  Gange  i  Monti  ad  indorar  riforge; 
Ed  ecco  pien  di  nobile  coraggio 
SueTruppe  il  nuovoRe  fchierate  fcorge. 
Ma,  perche  brevi  forze  aver,  da  Saggio, 
Per  Narfete  affalir,  Egli  s'accorge; 
Di  Totila  con  l'or  quindi  non  manca, 
Tentare  a  fuo  favor  la  Gente  Franca. 

40$  »  *fi* 

Legge  allor  dava  de  le  Gallie  al  Regno 
Un  per  Sangue  Signor,  ma  più  per  merto, 
Uom  di  guerrier,  Uomo  di  dolce  ingegno, 
Ne  l'arti  Regie,  e  Militari  efperto; 
Uom  però  d'alterezza,  e  d'amor  pregno,  (  i  ) 
Figlio  a  Tieni,  di  nome  Teudeberto, 
Scefo  già  pria  con  mille,  e  mille  fpade 
Per  foggiogar  le  Italiche  contrade, 

Te* 
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*©*  ;*&*-  *»* 
Teja  deftro  Meflaggio  invia  Widino, 
Che  Teudeberto  ambiziofo  alletti 
Con  la  fperanza  d'  allargar  Domino  : 
Con  l'oro  pofcia  a  fé  ritrar  s'affretti 
E  Leutari,  ed  Amingo,  e  Buccellino,  (i) 
Ch' Ei  fcorge  ben  d'avara  cura  infetti; 
Onde  render  quel  Rege  in  breve  ipera 
A' Goti  fuoi  l'antica  gloria  intera. 

<*$$>  W&  *%$§* 
Ma  Teudeberto,  che  l'Italia  tutta, 
Da  fmoderata  avidità  d'Impero 
Accefo  il  cor,  fotto  il  fuo  fren  ridutta 
Ornai  con  Tarmi  fue  volge  in  pernierò; 
La  potenza  mirar  defia  dìftrutta 
E  del  Greco,  e  del  Gotico  Guerriero, 
Onde  a  quello,  ed  a  quel  promette  fede; 
Perche  quefti  ingannar,  e  quel  fx  crede • 

jùfo  fyfc  <&&> 

Pur  perche  paffaggero  a  par  d'un  lampo 
Il  Gotico  fplendor,  e  a  par  di  face. 
Cui  va  mancando  i'efca,  Egli  quel  Campo 
Comprende,  a  Teja  un  forte  ftuolo  audace, 
Che  al  Greco  Vincitor  danno,  ed  inciampo 
Sicuro  apporti,  in  fin  fpedir  gli  piace. 
Né  con  Giuilinian  perciò  guerreggia, 
Se  fuoi  Soldati  al  Goto  Rè  noleggia. 


TERZO.  47 

'mt  *e*  hr» 

A' Duci,  che  nei  Ligure  Paefe 
Reggon  le  Franche  Schiere,  Egli  commette, 
Che  fian  per  Effi  d'ogni  oltraggio  iìlefe 
Le  Terre  ai  Greco  Imperator  foggette, 
E  tutte  l'afpre  militari  offefe 
Fra  lor  comanda  a  gran  ragion  difdette , 
Che  al  Regno  fuo  foi  ne  l'altrui  mine 
Stender  fenza  pugnar  vuole  il  confine, 

-m  «^  *8t 

A  Tefercito  fuo  lieto,  e  contento 
Teja  il  Gallico  Stuol  mira  congiunto, 
Onde  difcior  fa  le  bandiere  al  vento: 
Che  da  defir  d'aita  vendetta  punto 
Taneto  ad  attediar  moftrafi  intento: 
Ma  d'improvvifo  con  più  Schiere  giunto 
Di  nuovo  là  Valeriano  intende, 
Onde  in  Piacenza  il  fuo  cammin  fofpende  . 

<»  <S#§-  <&?$• 
Che  fido  Efplorator  pronto  ,  e  fegreto 
Non  così  torto  al  gran   Narfete  accenna 
L'idea  del  Goto  d' affediar  Taneto; 
Ch'Egli  a  Valerian  un  Meffo  impenna, 
A  fin  che  al  TanetaN  veloce  ,  e  cheto 
Col  campo  fuo,  che  cuftodla  Ravenna, 
Soccorfo  arrechi,  e  le  vicine  fponde 
Serbi ,  vietando  il  tragittar  de  l'onde. 

Di 
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-flB*  »  » 

Di  Taneto  l'imprefa  inutil  fcorta  (3) 

Contro  Valerian,  il  Goto  altrove 
Uom  di  giudizio  intier ,  di  mente  accorta 
Da  Piacenza  notturno  il  Campo  move; 
E  là  tacito,  e  ratto  Egli  {kporta  , 
Ove  d'alto  valor  più  chiare  prove 
Moftrando  fa  che  di  repente  TOfte 
Da  Cefena,  e  da  Rimini  fi  fcofte. 

ififa  «*  *$&$> 
Subito  poi,  che  Cuma  Egli  riftretta 
Di  duro  affedio  da  Narfete  intende, 
In  cui  gli  avidi  Greci  a  preda  alletta 
Di  Totila  il  tefor,  ch'ivi  difende 
Aligerno  il  Germano;  il  paffo  affretta,  (4) 
Dove  più  il  nembo  infuriar  comprende, 
E  tal  gelofa  cura  il  cor  gli  punge, 
Che  in  brevi  giorni  in  riva  al  Sarno  Ei  giunge . 

Ì$$$  'Wb  ^^ 
Tofto  incontro  ha  Narfete  ;  onde  s'  appretta 
Di  Triangolo  in  forma  a  la  battaglia. 
Già  de  le  trombe  il  fuono  a  l'armi  defta: 
Già  Quello  contro  Quel  feroce  fcaglia 
Di  dardi  orribiliflima  tempefta: 
Già  il  brando  eftrae  :  già  vibra  la  zagaglia: 
Già  con  fua  falce  rea  Morte  fuperba 
Va  quinci, e  quindi  ìnfanguinando  l'erba. 

Non 
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•*#*  «Èff*  *©* 

Non  fai  fé  il  Goto  al  Greco  ,  o  il  Greco  al  Goto 
Toglia,  o  non  toglia  di  vittoria  il  vanto: 
Che  quello ,  e  quel  pugna  nel  Campo  immoto, 
Né  terren  cede  ancor  quefto  ,  o  quel  canto* 
Di  Narfe,  di  Leon,  di  Paolo  a  vuoto 
Colpo  non  va:  Teja,  Widin,  e  Urfanto 
Spargon  ftragi,e  terror;ma  il  prode, il  forte 
Rè  Goto  cade  al  fin  preda  di  morte. 

**$&  ^fè*  "&?$• 
Cade,  ed  al  fuo  cader  repente  cade 
A' Goti  pur  forza,  valore,  e  gloria: 
E  baldanzofa  su  le  Greche  fpade 

I  lieti  vanni  fuoi  fpiega  Vittoria. 

Non  fia  però,  gran  Rè,  che  fi  dirade  (5) 
Per  tempo,  o  per  obblio  l'alta  memoria 
Già  mai  del  tuo  magnanimo  valore. 
Chiaro  tuttor,  dove  il  Sol  nafce ,  e  more  . 
<%%,  40$  ££$, 

JDi  fubito  pallor  le  fronti  afperfe, 

II  Duce  lor  Sovrano  intefo  eftinto, 
Le  Gotiche  Falangi  errar  difperfe 

In  fuol  di  fangue  ancor  fumante,  e  tinto; 
E  allor  più  fiero,  e  più  ficur  converfe 
Il  vincitor  l'acciaro  fuo  fui  vinto; 
Onde  battaglia  più  quella  non  era. 
Ma  fcempio  fanguinofo  ,  e  ftrage  intera. 

D  Col 
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»  W  40* 
Col  benigno  favor  d'amica  Stella 
Ad  un  piccol  Drappel  però  fu  dato, 
lllefo  ufcir  da  l'orrida  procella, 
E  fcampar  dal  tremendo  eftremo  fato  ; 
Ch'or  per  queft'alto  colle,  ora  per  quella 
Profonda  Valle ,  da  Widin  guidato 
Venne,  e  da  Eudon,  qual  efule  ramingo 
Ad  unirfi  a  lo  ftuol  del  Franco  Amingo. 

»  *»  <*m> 

Ma  il  prode  Buccellin,  che  allor  reggea 
Quaranta  mila  intrepidi  Guerrieri, 
E  di  cui  ne  la  mente  ognor  fervea 
Per  le  promette  altrui  d'alti  penfieri 
Grave  agitazion;  l'armi  movea , 
Per  rintuzzar  l'ardir  de' Greci  alteri, 
E  de  la  fua  virtute,  e  del  fuo  fdegno 
Fece  Parma  primier  mifero  legno.        (6) 

wfc  *m>  *M* 

Tal  fame  ingorda  d'or  fuo  coreaccefe, 
Che  quefta  ad  oppugnar  torto  s'accinfe, 
E  raddoppiando  le  nemiche  offefe, 
Le  Catapulte  contro  Lei  sì  fpinfe , 
Che  in  brevi  giorni  a  l'armi  f uè  s'arrefe: 
Pofcia  Ei  tutto  il  fuo  Campo  in  due  diftinfe: 
E  con  quefto  occupar  fece  Berceto, 
E  con  l'altro  affollar  volea  Taneto. 

Con 
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m  -$©*  ^^  ^^ 
Con  ftuol  di  Greci,  e  Longobardi  unito 
Fu  da  Narfete  a  ritor  Parma  al  Gallo 
L'accefo  Marzia!  Fulcàr  fpedito;  (?) 

U' giunto  al  fuon  di  tromba,  e  di  tabailo 
Vennegli  incontro  oftil  Drappello  ardito , 
Ch'egli  affalfe,  e  vincea,  fé  fuor  del  vallo, 
In  cui  celato  Buccellin  già  s'era, 
Ufcia  men  pronto  a  fiancheggiar  Aia  Schiera, 

Dal  vicin  bofco  avido  Lupo  fuore 
S'a  predar  sbuchi,  dove  guida  ,  e  regge 
Col  noderofo  (pino  il  buon  Paftore, 
E  col  fidato  Can  lanuto  Gregge; 
Prefo  quello  da  infolito  timore 
Precipitofo  fugge,  e  più  la  legge 
Non  fente  del  Paftore;  ond'ei  col  Cane 
Il  Lupo  ad  affrontar  folo  rimane. 

*«*•  »  "&fè> 
Tal  pur  vedendo  comparir  repente 
Il  Franco  Duce  sbigottirò  il  Greco, 
E  il  Longobardo;  e  a  l'agitata  mente 
Pallido  apparve,  e  nero  il  Terror  cieco, 
Che  a  fuga  vii  li  fpinfe,  e  impaziente; 
Ed  a  la  pugna  rattenerli  feco 
Fulcàr  fi  ftudia  in  van:  ond'egli  cade 
Berfaglio  Sol  di  mille,  e  mille  fpade. 

Da  Di 
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*©*  <&&><%£$>  m 
Dì  Goti  allora  a  nuraerofa  Schiera 
Con  Bucceliiri  d'unirfi  non  increbbe, 
E  nel  core  di  Lui  a  la  primiera 
Nova  gioja  maggior  quindi  s'accrebbe: 
Onde  su  Greci,  e  Longobardi  intera 
Vittoria  d'ottener  fperanza  Egli  ebbe; 
E  di  Taneto  ad  affalir  Je  mura 
Con  l'altro  Stuol  diede  ad  Ibòr  la  cura. 

<»  ■*©*  «> 
Ei  poi  col  Suo  fi  volge  al  deftro  lato, 
Ed  a  Fornovo,  indi  a  Berceto  patta; 
Pofcia  pretto  Apua,   l'Apennin  varcato, 
Lucca,  Pifa,  e  Fiorenza  oltre  pur  patta  . 
E  in  ogni  parte  di  furore  armato, 
Guafto,  terror,  ftragi,  e  ruine  Ei  latta; 
Ed  a  Capua  vicino  ha  già  difpofto 
Pattar  il  verno  in  opportuno  pofto. 

W  »  *©* 
Ma  in  Tanneta  moftrofli  a  Lui  davanti    (8) 
Narfe,  e  pugna  crudel  feco  commife . 
Egual  fu  la  tenzon  fol  brevi  iftanti  : 
Ma  tanto  indi  fortuna  al  Greco  arrife, 
Che  a  trenta  mila  e  più, Cavalli, e  Fanti 
Parca  fera!  lo  ftame  ivi  recife 
De' Gallici  Guerrieri;  e  fenza  fcampo 
Cadde  lo  fletto  Buccellin  fui  Campo. 

A  V 
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*$#*  »  *#*• 
A  l'altro  ftuolo  intanto  Ibòr  le  fpalle 
Volger  a  Parma,  e  incamminarci  impone 
Vers' Oriente  per  lo  dritto  calle: 
Pofcia  il  campo  a  TaNeto  intorno  pone  , 
Ed  ivi  in  fpaziofa  aprica  valle 
Le  fotte  in  cerchio,  e  le  trincee  difpone; 
E  in  guifa  tal  ftretto  lo  cinge,  e  chiude, 
Ghe  ad  amico  foccorfo  il  varco  efciude. 
^  tffa  <$gfr 

Indi  a  compor  monton,  balille,  e  gatti, 
Terebre,  gallerie  fi  prende  cura, 
E  Scale,  e  vigne,  e  torri, e  arnefi  addatti 
Ad  ifpezzar  de  la  Città  le  mura: 
Né  gli  antri  intorno  fotterrani,  e  piatti, 
Né  i  profondi  cunicoli  trafcura: 
Ciò  infin ,  eh'  efigge  un  pronto  affedio ,  aduna: 
Che  chi  perde  ftagion,  perde  fortuna. 

'  <W  *ff*  "&&> 
Antimo  di  Taneto  era  Prefetto, 

Uom  prode,  liJom  fedele,  e  Uomo  pio, 
Che  fu  da  Narfe  a  tal  onore  eletto; 
Quando  Vaierian  di  là  partìo, 
Per  Rimini  fervar,  che  già  riftretto 
Di  duro  affedio  dal  Re  Goto  udìo* 
Picco!  Drappello  Antimo  allor  feggea, 
Che  il  più  forte  Fulcàr  perduto  avea . 

D  *  Di 
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Di  Buccellin ,  e  Ibòr  le  afcofe  norme 
Da  Spia  ficura  Antimo  a  pena  intefe, 
Ch'Ei  su  l'ufficio  fuo  punto  non  dorme. 
Per  Meflb  il  tutto  a  Narfe  Ei  fa  palefe, 
E  delle  Guardie  le  difperfe  torme 
Richiama  entro  le  mura  a  le  difefe. 
Ei  con  nuovi  ripari,  e  con  molt'arte 
Rinforza  la  Gittate  in  ogni  parte. 

Allora  del  Vatreno  appo  la  riva 

Cingea  d'attorno  di  Cornelio  il  Foro    (9) 
Valerian,  cui  Dagifteo  s'univa. 
Se  ben  voler  concorde  opraffe  in  Loro  , 
Neflun  d'efli  però  tuttora  ardiva 
Sperarne  a  Tarmi  fue  gloria,  e  decoro;' 
Che  aita  aveva  Ibò*  pronta,  e  ficura 
Promeffa  a  i  Difenfor  di  quelle  mura. 

4Bfr  *©*  » 
Perciò  Narfete  a  Dagifteo,  che  mova     (io) 
In  ver  Taneto  il  Campo  fuo,  comanda; 
Ed  a  Valerian  copiofa,  e  nova 
Squadra  da  Siena  con  l' Eparco  manda: 
Che  contro  Lucca  valorofa  prova 
Tentar  Ei  vuol  con  la  più  forte  Banda: 
E  d'Italia  fcacciar  quindi  poi  fpera 
In  un  foi  tempo  ogni  nemica  Schiera  „ 

Rapi- 
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<»  -éff*  «Mh 

Rapido  Dagifteo  di  là  fi  parte 
Col  fuo  Stuol,e  a  Bologna  ilpaflb  tende: 
Ivi  de'TANETANi  a  parte  a  parte 
Il  valor,  e  d'Ibòr  le  forze  intende. 
D'uopo  perciò  l'ufar  deftrezza,  ed  arte, 
Perch'Ei  debol  fi  fcorge,  effer  comprende . 
Onde  accorto  in  pianura  aprica  e  larga 
Sotto  Bologna  i  Padiglioni  allarga. 

*©*  «*  *H» 

Già  la  Suora  d'Encelado,  e  di  Ceo, 
Nemica  del  filenzio  occulto,  e  cheto, 
De  le  fue  trombe  il  fuon  orrendo  feo 
Giunger  d'Iborre  al  Campo,  ed  a  Taneto: 
Onde  profiìmo  il  Goto,  e  Dagifteo, 
Ardito  refe  l'un,  l'altro  inquieto: 
Quefto  a  fervar  le  torri,  e  la  muraglia, 
Quello  a  feguir  Taffedio,o  a  dar  battaglia. 

r&fc    r&fè    r&fc. 

Configlio  al  fin  più  fan, più  faggia  mente 
Iborre  abbandonar  Taneto  crede; 
Ed  ufcir  contro  la  nemica  Gente  ; 
Torto  però,  che  notte  al  di  fuccede, 
Fa,  che  le  fchiere  fue  rapidamente 
Tacite  volgan  ver  Bologna  il  piede: 
Ch'  anzi  che  renda  il  Sol  V  ombr?  alta  al  monte, 
A  Dagifteo  fpera  moftrarfi  a  fronte . 

D4  «Gre- 
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«*#£  *#£  ^^ 
Il  Greco  Duce,  che  d' Ibòr  l'idea, 
De2  Fanti  fuoi,  de'fuoi  Cavai  concetta 
Nel  numero  maggior,  previfta  avea, 
Entro  forti  trincee  fua  fchiera  eletta  , 
Gom'Uom  pien  di  timor,  chiufa  reggea: 
Qual  tien  Gregge  il  Paftor  ,che  Lupo  afpetta. 
Ma  contro  il  Goto, e  contro  il  Gallo  ognora 
A  pugnar  con  valor  quella  rincora. 

<m>  *©*  » 

Di  Goto,  o  Gallo  in  abito  mentito 
Un  Meflb  fpedir  poi  fido,  e  fegreto 
Con  foglio  in  un  talàr  chiufo,  e  cucito, 
Ad  Antimo  rifolve  entro  Taneto. 
Vola  quegli  perciò  pronto,  e  fpedito  , 
E  giunge  al  fuo  deftin  felice,  e  lieto. 
Il  foglio  dice:  Dagifteo  falute 
Manda  ad  Antimo,  fior  d'ogni  virtute.- 

<#»  <*#*  «$> 
Sto  col  mioStuol,  quafi  in  munita  torre, 
Appo  Bologna,  Antimo  mio,  raccolto. 
Qua  fpero  venga  ad  afTalirmi  Iborre, 
Onde  tu  rimarrai  libero,  e  fciolto. 
Se  allor  del  tuo  Drappel  potrai  difporre, 
Da  lunge  il  fegui ,  e  quando  in  pugna  involto 
Meco  il  vedrai,  vibra  faette  accefe, 
Che  a  me  l'arrivo  tuo  rendan  palefe. 

A  ter- 
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#»  <&$  ^ 
A  tergo  pofcia,  e  a' fianchi  Tu  repente 
L'Ofte  col  tuo  valor  combatter  dei. 
Io  fteflb  allor  con  la  mia  Franca  Gente 
Ufcirò  fuor  de  li  fteccati  miei. 
Sia  pur  di  noi  più  forte  Iborre,e  ardente 
Certa  di  fuperarlo  io  fpeme  aurei; 
Quando  con  la  tua  Schiera  il  defìr  mio 
Seguir  tu  poflfa.  Antimo  caro,  a  Dio. 
£#$  <$$&  &fè 

Già  più  breve  apparìa  d'intorno  ogni  ombra, 
E  dieci  ore  dei  giorno  eran  già  fcorfe. 
Quando  d'Armati  la  Campagna  ingombra 
Tutta  da  lungi  vigil  Guardia  fcorfe; 
Ed  effer  quel  d'ibòr  lo  Stuol,  che  adombra 
Di  polve  il  Ciel  ,  ben  Dagifteo  s'accorfe, 
Ma  troppo  il  Goto  ardito  ,  e  troppo  folle 
Torto  il  Greco  affalir  nel  campo  volle. 

<§&§>  -$#£  "^fà* 
Stanco  fé  ben,  pur  d'alto  ardir  ripieno 
Gli  approcci  torto  affale  il  Goto,  e  il  Gallo: 
Tien  però  Dagifteo  le  Squadre  a  freno, 
Che  pur  audaci  ufcir  vorrian  dal  vallo. 
Mirar  di  fangue  oftii  tinto  il  terreno 
Vuol  pria  d'entrar  nel  perigliofo  ballo; 
E  dardi  fenza  pofa  a  nembo  a  nembo 
Ei  piover  fa  de  gl'Inimici  in  grembo. 

Anti- 
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*c*  <m>  » 

Antimo  fuor  de  le  difciolte  mura 
Gol  coraggiofo  fuo  Drappel  fé  n'efce, 
£  Ibòr  da  lungi  ad  infeguir  pon  cura: 
Quando  poi  la  battaglia  intorno  crefce, 
Porger  aita  a  Dagifteo  procura; 
E  fra  il  Nemico  Efercito  fi  mefce; 
Ed  a  le  fpalle  il  fiede,  il  fiede  al  fianco, 
Né  in  quel  cimento  il  fuo  valor  vien  manco. 

*C*  *©*■  <» 
D'Antimo  al  noto  fegno,  a  le  bell'opre 
Contro  la  forza  oftil  l'alto  valore 
Non  così  torto  Dagifteo  difcopre; 
Che  di  fue  Squadre  al  ritenuto  ardore 
Libero  lafcia  il  fren ,  né  vien ,  che  adopre 
O  voce,  o  cenni  ad  infiammarle  il  core; 
Che  fui  nemico  per  l'aperto  varco 
Fulmina  il  brando, e  s'abbandona  l'arco* 

»  «<  <*»* 
Martin  feroce,  che  d'antica  felva 
Da  fpeco  orrendo  contro  fé  rimira 
Da  lungi  ufcir  infuriata  Belva, 
Se  avvinto  fia,  latra,  urla,  e  freme  d'ira: 
Ma  fcatenato  poi,  fé  non  rinfelva 
Sì  contro  quella  egli  s'arrota,  e  aggira, 
Che  con  le  adunche  branche  al  fin  l'afferra, 
E  Jane U  con  le  zanne  i  brani  a  terra, 

Ufcir 
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<&?§>  <»  *©*• 
Ufcir  dunque  dal  fuo  forte  ritegno 
Fa  Dagifteo  la  valorofa  Schiera, 
Accefa  il  cor  di  gloriofo  fdegno: 
Divien  perciò  la  pugna  ognor  più  fiera; 
Né  quinci, o  quindi  appar  pur  alcun  fegno, 
U'fpìegar  tenti  il  voi  Vittoria  altera. 
Sol  la  pugna  crudel ,  quanto  più  eguale 
Si  mantien  né  due  Campi ,  è  più  mortale  • 

40*  »  » 
Cadon  fra  Greci  Duci  Andrea,  Leone, 
Il  Primipilo  Aleffio,  il  buon  Cedreno, 
Il  fier  Bafilio,  e  Pietro  il  Centurione: 
Fra  i  Galli,  e  i  Goti  poi  Tierrl,  Bireno, 
E  Iborre  ifteffo  al  fin  de  la  tenzone. 
Ma  chi  tutti  nomar  volefle  a  pieno, 
Ben  noverar  potria  quante  contiene 
Stelle  il  Ciel,erbe  il  pratose  il  mare  arene  * 

4©*  499*  40* 

D'Ibòr  la  morte  fu  de' Goti  al  Campo, 
Quale  a  fdrufcito  Legno  in  mar  turbato 
Di  fulmin  diftruttor  prenunzio  lampo; 
O  in  Seminubil  Giel  qual  d'Auftro  il  fiato 
Di  nebbie  apportator  a  verde  campo: 
Che  morto  a  pena  il  Duce ,  in  ogni  lato 
Su  lui  di  Marte  infuriò  lo  fdegno, 
Converfo  a  (terminar  de' Goti  il  Regno. 

I  fug- 


ócy  CANTo 

H»fc  "»  *»■ 
I  fuggitivi  ad  arredar  per  via 
Con  parte  allor  di  fue  vittrici  fchiere 
11  Greco  Duce  a  Parma  Antimo  inm; 
Mentr'Ei,  varcato  il  Pò,  fa  fuo  penfiere 
Mantoa,  Cremona,  unir,  Lodi,  e  Pavia, 
Anzi  tutta  l'Infubna  al  fuo  potere. 
De  le  fue  idee,  di  fue  vittorie  in  tutto 
Ei  però  rende  pria  Narfete  inftrutto. 

<&?§*  <ftff*  Hfcff* 
Lucca  efpugnata  già,  FEtruria  tutta 
Con  le  fue  fquadre  il  prò  Narfete  avea 
In  breve  tempo  al  Greco  Imper  ridutta: 
E  contro  Baccellino  allor  movea 
Che,  la  Campagna  affatto  ornai  diftrutta, 
De  la  fua  crudeltà  pompa  facea. 
Quefto  Ei  pur  fuperò,  quefto  Egli  eftinfe 
E  tutta  Italia  al  fuo  Dominio  aftrinfe. 

W  tifi*  » 

Tal  da  Narfete  fu  de5  Goti  il  Regno       (n) 
Dopo  fedici  fuftri  al  fin  diftrutto. 
Quando  Sofia  con  oltraggiofo  fdegno, 
A  l'Italia  cagion  d'amaro  lutto, 
Il  Duce  fortunato,  e  d'onor  degno 
Con  le  Donne  a  filar  volea  ridutto  : 
Ma  tela  sì  fatale  Ei  quindi  ordìo, 
Ch'Ella  diftefier  pofcia  in  vano  ardlo. 

Al 


TERZO.  61 

4^  *§$&  ^£fà> 
Al  debole  Giuftin  Sofia  Gonforte 

Il  freno  allcr  reggea  del  Greco  Impero. 
Benigna  a  Lei  concefla  aveva  in  forte 
Natura  alta  beltà,  giudizio  intero; 
Ma  fur  quefte  virtù  difperfe,  e  morte 
Da  cieca  ambizion,  da  fafto  altero, 
Ch'Effa  adorando  quai  fuoi  Numi,  alfine 
A  fé  ftefla  formò  le  fue  ruine. 

*&>$>  «  "» 
Dal  fotterrano  affumicato  Tetto 
Tutto  aggrinzato  il  nero  ceffo  orrendo, 
Angui  il  crin,  fiani  me  gli  occhi,  e  foco  il  petto, 
Sbucò  fuori  lo  Sdegno,  ed  un  tremendo 
Tizzon  di  zolfo,  e  d'atra  pece  infetto 
Con  la  finiftra  adunca  man  reggendo, 
E  con  la  delira  dì  rio  tofco  pieno 
Un  nappo,  fi  celò  di  Narfe  in  feno. 

*©*  Wfc  *» 
In  fua  mente,  e  in  fuo  cor  ferve, e  ferpeggia 
Sì  forte  allor  non  ufitato  ardore, 
Ghe  ne  gli  occhi,e  nel  volto  ancor  fiammeggia. 
Tutto  fpiran  in  Elfo  odio,  e  furore 
Atti,  detti,  e  penfieri;  e  tanto  ondeggia 
L'animo  fuo  nel  mar  d'alto  dolore; 
Che  a  la  già  rifoiuta  afpra  vendetta 
Del  grave  oltraggio ,  e  luogo,  e  tempo  affretta . 

Dun- 
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«<  Wf  *©* 

Dunque,  clicca,  sì  gloriofi  uffici 
A  T  Impero  fin  ora  in  van  predai? 
Dunque  Sudditi  queti,  e  fidi  amici 
Co' miei  fudori  a  vuoto  a  Lui  donai? 
Dunque  tanti,  e  sì  validi  Nemici 
In  vano  ognor  col  faneue  mio  domai? 
Ch'anzi,  o  Donna  crudel,  rendi  in  mercede 
Difprezzi  al  mio  valore,  e  a  la  mia  fede  ? 

»  -*0*  *©*■ 
Nel  vile  Gineceo,  fecondo  Tufo 
De  le  Femine  tue,  dunque  degg'io, 
Perch'Eunuco,  trattar  conocchia,  e   fufo? 
Vedrai  ben  quanto  il  tuo  mordace  5  e  rio 
Motteggio  andrà  da  l'arte  mia  delufo. 
Stame  ftender  non  fol,  ma  vo,  per  Dio, 
Tale  ordir  tela  a  danno  tuo,  che  mai. 
Se  ben  fagace,  fteffer  non  faprai. 

~  *©*  f»  <» 
Da  Bizanzio  in  Italia  avea  Giuftino 

De  l'efercito  fuo  novello  Duce,  (12) 

Per  piacer  a  Sofia,  fcelto  Longino, 
Uomo,  in  cui  nobiltà  folo  riluce. 
Gonfio  per  tale  onor,  pofto  in  cammino 
Rapidamente  al  fuo  deftin  s'adduce; 
U'giunto  con  gran  fafto,  oltre  il  coftume, 
Egli  d'Efarca  il  nuovo  nome  affame. 

Quan- 
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*m  »  » 

Quando  Narfete  poi  vicino  intefe 

Longin,  le  labbra  per  furor  fi  morfe; 
E  dal  Sommo  Paftor  commiato  prefe: 
Né  ver  Bizanzio  già  fuoi  paffi  torfe. 
Ma  più  prudente  a  ricourarfi  attefe, 
Ove  Io  fcampo  Aio  ficuro  fcorfe: 
Onde  a  quella  Citta'e  Ei  fi  ritratte, 
Che  d'Eumel  da  la  Figlia  il  nome  tratte» 

*»  *0*  *tf* 
L'alto  furor,  che  in  Lui  lo  fdegno  infonde, 
Sotto  freddo  timor,  mentito  Ei  cela, 
Come  fra  l'erbe,  e  i  fior  l'angue  s'afconde. 
E  perche  tutto  a  la  vendetta  anela, 
Tenta  calcar  occulte  vie  profonde; 
E  in  barbariche  note  Egli  rivela 
Il  fuo  fegreto  ad  Alboin  diftinto, 
Con  cui  fi  flava  in  ftretto  nodo  avvinto* 

»  »  *#*• 
Richiamato  Alboin  dal  Campo  Greco, 
Morto  Giuftinian,  fue  Schiere  avea; 
Poiché  l'antico  annuo  foccorfo  feco 
Giuftino  ornai  feguir  più  non  volea. 
Ma  non  per  tanto  difpettofo,  e  bieco 
Contro  Lui  le  fue  forze  egli  movea. 
Che  feco  allora  Gunimondo  audace     (13) 
Infranta  d'improvvifo  avea  la  pace. 

Rotti 


<J4  CANTO 

-Afó  »  » 

Rotti  i  Gepidi  al  fine,  e  il  Rege  eftinto, 
Ad  Alboin  Tarmi  depone,  e  rende 

I  utto  il  refto  del  Campo  :  Egli  fui  vinto 
Ufa  di  Aia  Vittoria;  e  Quel  s'arrende 
Umile  Prigionier.  Fra  nodi  avvinto 

II  pie  pur  a  Rofmonda  Egli  comprende 
Di  Cunimondo  Figlia,  a  cui  la  Fede 
Di  Spofo,  morta  poi  Glotuinda,  diede. 

*»  *»  49fe 
Riceve  quindi  di  Narfete  il  foglio, 
Lo  diflerra,  e  difpiega,  e  chiaro  fcorge 
Qual  fia  l'alta  cagion  del  fuo  cordoglio. 
Cortefe  orecchio  al  grand' invito  Ei  porge: 
Che  ben  il  Greco  feminile  orgoglio 
Di  fiaccar,  certa  in  Lui  fperanza  forge. 
Perciò  di  dar  fa  Dio  fifla  in  penfiero 
Ai  Pannonico  fuo  povero  Impero. 

M-  *#*  » 
Fama  dipinfe  a  Lui,  che  Italia  tutta 
Era  d'armati,  e  d'armi  allor  fprovifta; 
Che  da  Longin  languendo  Ella  diftrutta 
Di  breve  fi  rendea  facil  conquifta. 
Onde  copiofa  Squadra  infiem  ridutta,  (14) 
D'Eruii,  d'Unni,  e  di  Lombardi  mifta, 
Ognun  fveglia  al  viaggio,  e  l'avvalora 
Ed  a  la  pugna ,  e  a  la  vittoria  ancora. 

Par- 
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^fc,    £#g,    £8$ 

Parte  quel  Campo  al  fine,  incolto,  e  fero, 
Di  cor,  di  ferro,  e  non  di  pompa  armato. 
Suo  ripofo,  e  Aio  vitto  è  ftento  auftero; 
Lo  feudo  è  fuo  guancial,  fuo  letto  i!  prato. 
Alboino  è  il  fuo  Rè,  Duce  Guerriero, 
Che  a  pugnar  fembra,  e  a  trionfar  fol  nato. 
SI  che  raccolto  e  volontario,  e  folo 
Mcflb  è  dal  fuo  valor  l'ardito  ftuolo. 

4B*  *#§»  4®& 

Suoi  neri  -vanni  il  gelido  Terrore 

Già  feioglie,  e  batte,  e  il  cupo  corno  fuona, 
Che  a  l'Itale  Contrade  infonde  orrore. 
Già  Trevigi,  Belìun,  Feltre,  e  Verona 
Dei  feroce  Alboin  cede  al  valore: 
Già  Brefcia,  Mantoa ,  Crema ,  e  già  Cremona, 
Milano,  ed  il  Piemonte  a  Rege  loro 
Offrongli  su  lo  feudo  afta, ed  alloro.  (15 

<»  *©*  « 

Sola  Pavia  refifte,  onde  una  parte 

A  quella  intorno  di  fua  Gente  Ei  lafla: 
Con  l'altra  pofeia  egual,di  là  fen  parte, 
E  il  Pò,  veloce  a  par  d'un  lampo  pafla: 
E  con  la  forza,  coi  valor,  con  Farte 
Vince  Cittadi,  e  il  Greco  ardire  abbafia. 
L'Efarca  oppreffo  allor  da  vii  paura 
Si  chiude  dì  Ravenna  entra  le  mura. 

E  Vari 
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^&>  *$*  *0* 
Varj  Drappelli  in  quella,  e  in  quella  band* 
A  cuftodir  le  più  gelofe  mura 
li  guerriero  Alboino  accorto  manda  • 
E  perchè  cale  a  Lui  franca  e  ficura 
De  TEridan  fervar  la  via,  comanda 
Taneto  a  riftaurar  fervida  cura  : 
Mentr'egli  il  Aio  cammin  fegue  ver  Roma, 
Che  brama  al  fuo  poter  foggetta ,  e  doma. 

»  4$*  *3* 

Giunto  però  del  Rubicone  al  Ponte, 
A  la  Romana  libertà  cotanto 
Fatale  un  dì,  torfe  di  nuovo  il  fronte, 
Con  il  Terror,  con  la  Vittoria  a  canto, 
A  vendicar  la  refiftenza,  e  l'onte 
De  la  Pavefe  Gente;  irato  tanto,       {\6) 
Che  vuol ,  che  involvan  la  Gittate  alfine 
Fumo,  cenere,  ardor,  polve,  e  mine. 

<§&§>  ?&#$•  *&#£ 
Dopo  un  triennio  d'afpro  affedio,  e  forte 
Al  Vincitor  patto  Pavia  richiede; 
Onde  convienie  alfin  aprir  le  porte. 
Quando  in  Efla  Alboin  vuol  porre  il  piede, 
Per  efeguir  la  minacciata  forte, 
Spinge  in van  ilDeftrier,che  a  fpró  no  cede:(  1 7) 
E  fol  s'avanza  allor,  ch'Ei  fi  compiace 
Al  Popolo  donar  perdono >  e  pace. 

An- 
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»  409-  «* 

Anzi  fegni  d'Amor  su  Lei  cofperfe, 
Che  a  fua  fede  Regale  Egli  la  elefle  ; 
Verfo  Verona  il  cammin  poi  converfe, 
Dove  a  fé  fteflb  crudel  fato  inteffb: 
Che,quando  il  fono  in  dolce  obblio  V  immerfe  , 
Perideo  con  feral  colpo  Topprefle,        (i8) 
Da  fraude  indotto  d'adirata  Moglie, 
Per  foddisfare  a  fue  sfrenate  voglie. 

*ff*    *«*<*©*• 
Morto  Alboin  entro  Pavia  sfavilla 

A  fcierre  un  nuovo  Rege  il  nobil  Ceto 
De' Longobardi  Duci:  Alma  Fiokilla, 
Perdon  chiegg'  io ,  s' or  dal  cantar  m7  acqueto  ; 
Troppo  da  gli  occhi  ornai  pianto  mi  (lilla; 
Che  al  fiero  Diftruttor  del  mio  Taneto 
Viene  il  ferto  Regal,  oh  Dio,  concedo, 
Si  come  udrai  ne  l'altro  canto  efpreffo» 


E    %  CAN* 


CANTO  QUARTO. 

R  che  a  lo  fianco  mio  fdrufcito  Legno 
Già  fi  difcopre  il  defiato  Porto, 
Tu  fallo,  o  Mufa,  pervenire  al  fegno, 
Da  che  l' hai  fin  a  qui  condutto,  e  fcorto . 
E  fé  de' nembi  il  furibondo  fdegno 
Freddo  rendemi  in  core,  e  in  vifo  fmorto, 
in  mezzo  a  sì  terribile  tempefta 
A' tremuli  miei  carmi  ardir  tu  prefta. 

Dei  facro  augufto  allor  cinfer  le  chiome 
A  Clefi  i  Longobardi,  e  in  Lui  fperaro 
Rinnovar  quindi  un  gloriofo  nome: 
Così  dotto  ne  l'armi,  e  così  chiaro, 
Che  piazze,  e  fchiereavea  già  vinte,  e  dome, 
E  fé  clemenza  del  valore  a  paro,  (i) 
Ed  oneftate  in  Lui  fplendea,  fua  gloria 
Degna  fora  tuttor  d'alta  memoria. 

E  in 


QUARTO.'  ég 

^®$>  ^  ^e^ 
E  in  vero  Egli.  l'Emilia,  Ei  la  Liguria 
Quali  di  volo  in  Aio  poter  riduffe. 
Egli  ne  la  Romagna,  £i  ne  la  Etruria 
Con  felice  deftin  fuo  ftuoi  conduffe . 
Ma  poi  del  proprio  onore  a  grave  ingiuria 
Innocenti  Cittadi  arfe,  e  diftrufle 
Con  barbaro  furor,  con  rabbia  infana, 
Qual  Nomade  Lion,  qual  Tigre  ircana. 

<£Bft  -§&&  *S$f^ 
Ne  vittime  fol  offre  al  fiero  Marte , 

O  in  campo  fol  di  Cangile  umano  ha  (cìq; 
Mane  offre  a  Bacco  ancora  in  ogni  parte, 
E  fin  in  grembo  a  placida  quiete; 
Che  crudeltà  da  Luì  non  fi  diparte, 
Anzi  feco  s'affide  a  menfe  liete, 
E  fé  Tefchj  recifi,  e  fparfo  fangue 
Non  mira,  infermo,  e  iemivivo  Ei  langue. 

<%&&  £Sfr  *» 
Se  ben  le  Furie  Ei  tanto,  e  Marte  adora, 
E  le  Menadi  folo,  e  Bacco  ei  pare 
Curare  di  Cipro  pure  il  Nume  ancora, 
E  l'adultera  Dea,  che  nacque  in  mare, 
Con  folli  immondi  Sagrìficj  onora: 
E  i  Chioftri,  e  gli  altrui  Talami  fon  l'are , 
Su  cui  porge  oftie,  ed  olocaufti  accende, 
E  donde  a  l'aure  il  nero  fumo  aicende. 

E     b  Den- 
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«jfel  »  ^à^ 
Denfa  nebbia,  che  ofcura  i  rai  del  Sole, 
Se  d' impuro  vapor  gravido  ha  il  feno , 
D'orror  colmare,  e  di  fpavento  fuole 
Smarrito  Pellegrin;  ma  fé  in  baleno 
Fofco  prorompe,  oh  quanto  allor  fi  duole 
De  T incauto  error  fuo.1  l'atro  veneno 
Se  del  fulmin  poi  vibra  a  Lui  dappreflb, 
Perde  ragion,  né  sa,  fé  viva  ei  fteffo. 

43$  *»  40* 
Nebbia  denfa,  di  Clefi  è  il  rio  difpetto, 
Che  la  fua  Gloria  offufca,  e  il  fuo  Valore, 
E  che  il  Popol  conturba  a  Lui  foggetto; 
Baleno  ofcuro  è  il  fuo  sfrenato  amore, 
Per  cui  rotti  fofpir  tragge  dal  petto 
Immenfa  turba:  il  crudel  fuo  furore 
li  fuìmin'è,  che  tanti,  e  tanti  ancide, 
Ed  a  gli  altri  la  fpeme  ancor  conquide» 

Pria  che  i  lumi  chiudefle  in  ferreo  fonno 
L'infelice  Alboino;  il  Greco  Impero 
Di  Taneto  fi  fé  di  nuovo  Donno. 
Che  ad  Inimico  numerofo  altero 
Deboli  forze  contrattar  non  ponno . 
Poiché  il  Drappel,  che  valorofo,  e  fero 
Per  Alboin  poc'anzi  il  cuftodla, 
Giunto  ai  Campo  maggior  s'era  in  Pavia. 

Ne 
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Ne  la  Cittate  a  pena  pofto  il  piede 
Fé  il  Duce  Menna  fua  primiera  cura 
De'TANfeTANi  l'efplorar  la  fede, 
Ed  offervar  le  riftaurate  mura; 
E  poi  che  quefte  ben  munite  Ei  vede, 
E  quella  fperar  può  falda,  e  ficura; 
La  Guardia  a  Pochi  di  Taneto  affida, 
Ed  il  reftante  Stuolo  addietro  guida* 

}  *m>  *©*  » . 

Dal  valor  d'Alboin  l'orme  già  impreffe 
Prefe  Clefi  a  feguir;  onde  il  fuo  Regno 
A  dilatar,  le  fue  fperanze  erefle; 
E  Taneto  primier  mifero  fegno 
De  le  penfate  fue  conquifte  elefle; 
Vera  cagion  perciò  de  l'alto  fdegno 
Contro  quella  Cittate  aperta  ei  diede, 
L'aver  mancato  al  fuo  Signor  di  fede. 

<»  «>  $m* 

Sue  più  vicine  numerofe  Schiere 
Tutte  in  vaila  pianura  Egli  raccolfe, 
E  quelle  che  più  forti,  e  più  guerriere 
Parvero  a  Lui,  folo  per  fé  ritolfe. 
Poi  de  la  tromba  al  fuon  l'alte  Bandiere 
Con  l'eletto  fuo  (Sampo  al  vento  fciolfe: 
Indi  il  cammin  follecito,  e  fegreto 
Torfe,  varcato  il  Pò,  verfo  Taneto. 

E    4  Foffo- 
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<»  <m&  ^ 

Fedóne  dietro  a  fé ,  Carri  falcati , 
Plutei,  Canapi,  Curii,  Argani,  Scale, 
Aggeftizie,  Scorpion,  Travi  ferrati, 
Ed  in  fin  ogni  Macchina  murale 
Egli  conduce,  e  ciò,  che  pur  {leccati 
Ad  innalzar,  a  fcavar  foffi  vaie: 
Si  che  qualor  fortezza,  o  torre  affaglia, 
A  contraffargli  il  Difenfor  non  vaglia. 

<$m  *©£  %m 

Giunto  a  Taneto  poi  Clefi  difpone, 
Anzi  che  forga  la  novella  luce, 
Le  fue  Schiere  a  formar  ftrette  Corone. 
Perciò  d'intorno  al  Campo  Ei  fi  conduce, 
E  di  quelle  il  difegno  Ei  pur  compone. 
Che  in  ciò  fi  moflra  in  un  Soldato,  e  Duce, 
Onde  prima,  che  il  Sol  fuoi  raggi  d'oro 
Difonda,  è  già  finito  il  gran  lavoro. 

"»  *»  » 
Il  Popol  Tànetano  apena  ictefa 
Di  Clefi  contro  Se  l'idea  funefta; 
A  ciò,  eh' efigge  valida  difefa, 
Pronto  provede  io  quella  parte,  e  in  quefta. 
Anzi,  dove  maggior  teme  l'offcfa, 
Maggiore  ancor  Ei  la  difefa  appretta. 
Che,  fé  vince  il  Tiranno,  Ei  fol  s°  afpetta 
Dai  fuo  cieco  furor,  fatai  vendetta. 

Era 
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Era  già  quafi  a  mezzo  corfo  il  Sole, 
E  Clefi  al  maggior  Fabbro  impon  la  cura 
Di  riunir  ogni  fcommeffa  mole 
Con  fottìi  sì,  ma  ftabile  giuntura: 
Che  il  dì  vegnente  al  nuovo  albore  Ei  vuole 
L'affalto  dar  a  le  affediate  mura: 
Onde  ha  de'fuoi  difegni  Efecutori 
Cento  il  Fabbro  maggior  Fabbri  minori* 

te»  <»  im* 

Una  Torre  Ei  compon  deftra,  e  corrente, 
Che  fovra  cento  lievi  agili  rote, 
Gravida  d'armi,  e  gravida  di  Gente, 
Facilmente,  u' fi  vuol,  mover  fi  puote. 
Stanno  le  Schiere  a  riguardare  intente 
La  preftezza  de' Fabbri,  e  l'arti  ignote; 
E  a  fin  perfetto  è  già  compiuta  ogni  opra , 
Anzi  che  l'Alba  dubbie  l'ombre  fcopra. 

»  <»  «< 
Non  così  torto  a  roffeggiar  l'Aurora 
Su  l'Orizonte  appar,  che  a  l'armi  invita 
Strepitofo  tambur,  tromba  fonora 
Tutta  co' Duci  fuoi  la  Schiera  ardita, 
Che  al  fiero  affatto  il  crudo  Rege  allora 
Con  voce  in  un  lieta,  e  fevera  incita. 
Con  gli  Arièti  intanto  vien  traslata 
4  Appo  le  mura  anco  la  Torre  armata. 

E    5  Da 
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46*  ^^  HR* 

Vz  la  faretra  ha  le  faette  eftratte 

Già  l'Aggreflbr  del  Difenfor  a  fronte. 
Volan  già  quelle  a  nembi  a  nembi  tratte  ; 
Già  il  Monton  cozza  con  ferrata  fronte  j 
Già  l'orrendo  Ariète  i  muri  abbatte; 
E  già  per  riparar  gli  oltraggi,  e  Tonte 
I  Longobardi  contro  i  colpi  crudi 
Denfa  forman  teftuggine  di  Scudi, 

"M»  <&^  ■*#* 
Anch'Edi  i  Tanetani  a  parte  a  parte 
Nubi  di  faffi,  e  travi,  e  d'afte,  e  dardi, 
E  neri  incendj  preparati  ad  arte 
Non  fon  contro  i  Nemici  a  piover  tardi: 
E  in  effi  ancor  ferve  Bellona,  e  Marte. 
Che,  fé  le  Donne,  e  i  Fanciulletti  guardi, 
Tutti  vedrai  del  proprio  petto  ignudo 
Far  animofi  a  la  fua  Patria  feudo, 

»  <»  fsm 

Effe  con  fciolte,  e  fcompigliate  chiome 
Portan  di  pietre  a'pugnator  Mariti 
Senza  far  pofa,  ognor  gravofe  fome, 
E  a  lor  foccorfo  con  accenfi  inviti 
Chiamando  vanno,  e  replicando  il  nome 
De' Genitori  a' Pegni  fuoj  graditi; 
E  a  veder  danno  a  vere  prove  chiaro, 
Che  Lor  men  di  que'muri  è  il  viver  carot 

Put 
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Pur  rAggreflTor  da  l'opra  fua  non  ceffa. 
Altri  va  fotto  i  Gatti,  u' ftà  licuro 
Da  gragnuola  di  ftraii  ofcura,  e  fpeffa: 
Altri  Tarmata  Torre,  ed  altri  al  muro 
Scale  di  cento,  e  cento  gradi  appreffa: 
Con  l'aggeftizie  altri  elevato,  e  duro 
li  baffo  umido  fuol  d'intorno  rende: 
Altri  a  le  vigne,  altri  a' Scorpioni  attende. 

b  ^  *m  m* 

Gonfufe  a  pie  dei  muro  ampie  catafte 
Di  Longobardi,  e  Tanetan  feppolte 
Fra  la  pece,  le  pietre,  i  dardi,  e  l'afte, 
E  fra  la  polve,  e  il  caldo  fangue  avvolte, 
E  fra  nubi  di  fumo  accefe,  e  vafte 
D'intorno  ha  già  Parca  feral  raccolte: 
E  un  mirto  orrendo  fuono  il  Ciel   percote 
D'urla 3  di  ftrida,  e  di  dolenti  note. 

"»  *©fr  "S©* 
Simile  è  il  Tanetano  a  l'affannato 
Agricoltor,  che  quando  altera  l'onda 
Tenta  del  Fiume  ufcir  dal  letto  ufato, 
Corre  veloce  a  quefta,  e  a  quella  fponda: 
Ma  difperde  il  fudor;*che  fé  da  un  lato 
Pur  lo  trattien,  quel  da  cento  altri  inonda. 
Anch'ei  di  Cleti  il  rio  furor  lontano 
Tenta  da  fé  tener;  ma  tutto  è  vano. 

£    ó  Ardi- 
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*»  »  -m> 

Ardito  ftuolo  monta  già  le  Scale: 

Ma  il  nemico  valor  l'urta,  e  reprime. 
Altro  pofcia  fuccede,  e  tanto  fale, 
Che  quafi  afferra  le  merlate  cime, 
Ma  precipita  tofto,  e  più  non  vale 
Per  la  caduta,    a  rifalir  fublime. 
Altro  al  fin  falvo  al  muro  giunge  ,  e  il  rende 
Sgombro  ,  e  ficuro  a  chi  di  retro  afcende. 

«»  «*  «se* 

Primo  di  quefto  ftuol,  di  Clefi  il  Figlio  (z) 
Antarì  è  guida  a  gli  altri, e  sforza, e  monta 
Portando  morte  in  mano,ardor  nel  ciglio, 
E  giunge  al  fommo,e  i  Difenfori  affronta. 
Intrepido  fra  l'armi,  e  fra  il  periglio 
L'armi,  e  il  periglio  oftii  franco  formonta; 
Che  dovunque  la  delira  armata  Ei  move, 
Stragi  fparge  e  terrore,  e  fangue  piove. 

<»  *©*•  404- 

Superate  le  mura,  Ei  tofto  corre 
Col  forte  fuo  Drappel,  ove  più  crefce 
Il  feroce  conflitto,  e  a'fuoi  {occorre. 
Colà  perciò  con  Tarmi  Egli  fi  mefce, 
U'fopra  i  merli  da  l'aperta  Torre 
Armata  moltitudine  fé  n'efce: 
Le  contraftan  però  con  forza  i  pafii 
Del  Difenfor  l'afte,  l'acciaro,  e  i  fatti. 

Mai 


QUARTO.  77 

<»  ■se?*  <» 

Ma  i  Longobardi  al  fine  infieme  uniti 
Seguendo  i  Duci  lor  largo  fi  hnno; 
E  i  Tanetan  confufi,  e  sbigottiti, 
Per  l'ampia  ftrage,  e  per  l'atroce  danno  , 
Senza  legge  ,  e  fenz' ordine  fmarriti 
Qua,  e  là  per  la  Cittate  errando  vanno. 
Già  fifla  di  Taneto  è  in  Ciel  la  forte: 
Già  di  Clefi  al  furor  s'apron  le  porte. 

*»  <w  <$@f 

Fiume  dentro  a  brev' argine  riftretto 
Gonfio  da  vento  fier,  da  torbid'onde, 
Sdegna  orgogliofo  il  povero  fuo  letto  ; 
E,  fé  fupera  al  fine  ambe  le  fponde, 
Strugge  li  campi  intorno ,  ed  ogni  tetto 
Abbatte,  e  tutto  in  un  mefce,e  confonde; 
Né , fin  che  tutto  aggia  d'immonda  arena 
Guado  ,  e  fommerfo,  il  fuo  furore  affrena, 

»  *©*•  499- 

Da  fiera  ambizion,  da  crudo  fdegno 
Agitato  così  di  Clefi  il  core 
Schiva  rinchiufo  ftarfi  in  pìccol  Regno, 
E  fu  Taneto  fparge  alto  terrore, 
Che  di  fua  crudeltà  funefto  fdegno 
Contro  quello  rivolge  il  fuo  furore; 
Né  del  Barbaro  Rè  ceffa  mai  l'ira, 
Se  in  Se  iìeiio  fepolto  Egli  noi  mira 

Ma 
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•*0*  <0t"  *#*• 
Ma  fingulti,  fofpir,  ftrida,  urli,  omei, 
Incend],  crudeltà,  rapine,  ed  onte, 
Ruine,  eccidj,  e  cafi  orrendi,  e  rei 
Chi  mai  narrar  potrà  con  lieta  fronte? 
Ah  doni  alcun  pietofo  a  gli  occhi  miei 
Di  pianto  amaro  qui  perenne  fonte! 
Più  le  calamità  fpiega  pur  tanto 
D'una  cetra  Joquace  un  cheto  pianto! 

e&fè,   <£#$,    4^f 

Ne  l'infaufto  Taneto  entrato  a  volo 
L'implacabile  Clefi  ad  una  Schiera, 
Che  il  muro  efterior  s'adegui  al  Aiolo 
Con  li  ferrati  acuti  ordigni  impera.* 
E  poi  l'interno  impone  ad  altro  ftuolo, 
Che  lo  confegni  a  fiamma  uitriee,e  fiera. 
Che  fordo  a  le  preghiere,  il  nobil  Loco 
Dar  vuole  in  un  dì  folo  a  ferro,  e  a  fuoco* 

»  <»  *ff* 
Qua  la  teftuggin,  e  il  monton  fa  guerra  • 
Là  mirto  a  nero  fumo  il  foco  afcende  ; 
Qua  l'ariète  i  groffi  muri  atterra  ; 
Là  fiamma  orrenda  i  travide  i  tetti  incende; 
Qua  Turba  oftil  Uomini ,  e  Donne  afferra, 
Che  non  bellezza,  e  non  età  difende: 
E  a  Tutti  in  fin  con  indiftinta  forte 
Miete  la  vita  falce  rea  di  morte  « 

Così 
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«15*  •*#£  <$#£ 
Così  giacque  Taneto,  e  a  pena  il  fegno 
Di  fue  vaile  mine  il  lido  ferba  ; 
Né  valfer  fue  querele  a  far  ritegno, 
Ch'or  tutto  noi  ricopra  arena,  ed  erba. 
Ah  qual  alto  poter  non  tien  di  Regno 
In  uman  cor  l'avidità  fuperba! 
Ma  fé  cadder  fuoi  muri,  a  lunga  etade 
Suo  nome,  e  fuo  valor  però  non  cade 

*«*  »  *#* 
Né  cadrà  mai  fuo  nome,  e  fuo  valore, 
Se  non  cadrà  de' pellegrini  ingegni,      (}) 
Che  Lui  già  celebrar,  l'eccelfo  onore. 
E  forfè  ne'  fuoi  Farti  illuftri,  e  degni 
Alcun  verrà,  che  le  mie  rime  onore; 
Non  che  d'un  dolce  almen  guardo  le  degni; 
Se  ben  ne' carmi  miei  rozzi,  ed  arditi 
In  parte  fol  io  la  fua  gloria  additi, 

<m%  -$»  *©* 

Gloria, che  a  Lui  da' Galli  almen  pervenne, 
Allor  che  a  Noi  con  barbare  guerriere 
Genti  il  Duce  African  da  l'Alpi  venne. 
Che,  fé  con  poche  indebolite  Schiere 
Il  Romano  Pretore  ivi  foftenne 
L'afpro  furor  di  folte  Squadre,  e  fiere; 
Saggio  fembra  il  tener  faldo ,  e  ficuro, 
Che  cinto  fotte  allor  di  forte  muro. 

Diari- 
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«*  *5*  *»  , 
Dianzi  Tu  pur  li  miferi,  funefti, 
Brevi  veftigi  de  le  antiche  mura, 
Saggia  Fiorilla,  rimirar  godetti. 
Forfè  in  veder  la  rozza  fua  ftruttura, 
Opra  quella  de' Boi  Tu  pur  crederti. 
Rocca  turrita  appar,  quadrata  impura, 
Coftrutta  allor,  perchè  vicina  a  l'onde* 
Per  cuftodir  de  V  Eridan  le  fponde . 

<**  fm  » 

Dove  facean  di  fé  già  grato  afpetto 
Forfè  fuperbe  Moli,  e  Logge  colte, 
Or  d'abietti  Bifolchi  umil  ricetto 
Son  poche,  e  batte  Cafe  infieme  accolte, 
Sol  atte  a  foftener  le  travi,  e  il  tetto. 
Forfè  i  Giardini  or  fono  piaggie  incolte  ; 
E  forfè,  ove  Tu  fpiri  or  l'aura  eftiva, 
Era  de  l'Enza  la  finiftra  riva. 

*0*  <»  «> 
Qualor  ne' caldi  giorni  al  tuo  Pan  taro    (4) 
Farai,  Fiorilla  mia,  lieto  ritorno, 
Forfè  allora  dirai:  Quanti  di  raro 
Valore  illuftri  Eroi  quivi  d'intorno, 
Vicino  a  quefti  campi  un  dì  fiflaro 
Galli,  Romani,  e  Greci  il  ior  foggiorno! 
Predò  il  marmo  fors'è,  che  l'offa  ignude 
Del  mio  grande  Perannio  in  fé  racchiude! 

Quefti 
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*&$>  $#  *#* 
Quefti  di  lauri,  e  palme  alti  penfieri 
Radici  in  Mente  tua  tenaci,  e  ferme 
Internin  sì,  che  nobili,  e  guerrieri 
Spirti  infondendo  poi  nel  piccol  Germe,  (5) 
In  cui,  mercè  gli  Augurj  aperti,  e  veri, 
Mie  luci  fi  fcffaro,  ancor  che  inferme, 
A' Parenti,  a  la  Patria,  a' Prenci  infieme 
Lo  rendan  dolce  avventurofa  fpeme. 

4$&  <»  *©*  ; 

Ma  fcorto  dal  fulgor  d'accefi  rai, 
Vibrati  da  cortefe  amica  Stella, 
Condutta  ho  in  grembo  ai  caro  Porto  ornai 
Inefperto  Nocchier  la  Navicella. 
L'origin  di  TanììTo  Io  già  cantai, 
E  la  ftrage  ne  pianfi  orrenda,  e  fella  : 
Onde  qui  pago  il  rauco  fuon  fofpendo, 
E,  come  pria, la  cetra  a  un  falce  appendo» 

^^  »  f  #£ 
Verrà  forfè,  che  Alcun  mio  baffo  ftile 
Derida,  e  contro  il  penfier  mio  fi  (degni* 
Ma  Tu,  Fiorilla  mia,faggia,  e  gentile, 
Da'morfi  m'aflicufa  invidi  indegni. 
Che  il  canto  mio,  fé  ben  inetto,  e  umile, 
Pur  talor  piacque  a'  Valorofi  Ingegni. 
E  quefto  or  facro  a  Te,  perchè  tua  cura 
Fu  già  mirar  le  defolate  Mura. 

FINE.  A'N- 


ANNOTAZIONI. 

CANTO  PRIMO. 

I  T  Tedi  nel  canto  4.  il  numero  primo . 
x    V    5'  allude  a  piccolo  volumetto  di  rime  dato  alla  luce 
dallo  flejfo  Autore  /otto  il  titolo  di  53   Rime  amorofe , 

3  Gaudenzio  Merula  nel  libro  2.  deli9  aureo  fuo  opufcolo 
De  antiquitate  Galliac  Cifalpinse  ?  chiama  Taneto 
Metropolim ,  e  Metrocomìam  Bojorum ,  prima  che  lì 
Boi  i  tmpadroniffero  di  Bologna  . 

4  Polibio  nel  libro  2.  defcrivendoci  li  antichi  Galli ,  dice  ; 
che  Ejft  abitavano  in  Borgate, non  cinte  di  mura , vìven- 
do una  vita  affatto  fempltce  ,  fenza  far  ufo  alcuno  delle 
Domeniche  fuppelletùli  :  che  dormivano  fulla  nuda  terra, 
e  fi  cibavano  di  fole  carni  :  che  s' efercitavano  foltanto 
nella  caccia ,  e  nella  agricoltura  ;  che  principalmente  fi 
moflravano  intenti  agli  efercizj  di  guerra  ,  niuna  cura  po- 
nendo alle  fetenze  ,  ed  alle  altre  belle  arti  ;  e  che  tutte  le 
loro  ricchezze  confi/levano  in  oro  >  ed  in  armenti  ,  perchè 
facili  a  itaf portar  fi ,  ove  lor  foffe  fiato  più  a  grado  • 

5  Qajo  Attilio  ,  al  riferir  di  Polibio  nel  libro  2.  ,  rimafe 
uccifo  dd  Galli  in  battaglia  prejfo  il  Porto  di  Talamone* 
C.  Flaminio,  giufia  lo  fiejfo  Autore  nel  libro  3.  al  Tra- 
fimeno  fu  pure  circondato  da  Galli ,  ed  ammazzato  da 
certo  Ducano,  Gallo  effo  ancora  ; ficcome  narra  Livio  nel 
libro  22.  •  E  qui ,  oltre  molti  altri ,  potrebbefi  aggiungere 
JL.  Pefiumio  ,  tagliato  a  pezzi  da  Galli  con  tutto  /'  efer- 
cito  nella  Selva  Lì  tana  ,  di  cui  vedi  Livio  nel  libro  23. 

6  Della  vittoria  di  M.  Marcello  ne  farla  Plutarco  nella  Vi- 
ta dello  flejfo  Marcello . 

7  Della  deduzione  di  Piacenza  ,  e  di  Cremona  a  Colonie  9 
vedi  Polibio  nel  libro  3.,  e  Livio  ne9  libri  20.  e  21. 

8  Ghe  Taneto  foffe  dtfegnato  Colonia ,  viene  affertfo  da9 
P.  P.  Canoe  ,   e  Rovillè  nella  Uro  Storia  Romana  Tomo 

7*  *  9* 

9  Della, 
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9  Della  realtà  di  quefla  Storia  ;  cioè  della  Guerra  de  Boi 
a  motivo  delle  dedotte  Colonie  :  della  prigionia  di  Luta- 
no Catulo  ,  e  de*  due  Pretori  rifuggiatifi  in  Modena  :  del- 
la duplicata  /confitta  di  L.  Manlio  nelle  imbofcate  :  del- 
la fua  ritirata  in  Taneto  .*  del/  ajfedio  di  quella  Cit- 
ta ,  e  della  fpedizione  di  C.  Attilio  ,  leggafi  Polibio  nel 
libro  3.,  e  Livio  nel  libro  21. 
io  Erano  Confoli  allora  L.  Cornelio  Scipione ,  e  T.  Sempro- 
nio Longo  ,  come  dalli  fopracitati  Autori  nello  fteffò  luogo. 
11  C.  Servilio  nuW  altro  fece  di  memorabile  nel  fuo  Confo- 
lato ,  che  liberare  dalla  Schiavitù  il  proprio  Padre  C.  Ser- 
vilio, e  F  Avo  C.Lutazio  ,  li  quali  diciaffette  anni  pri- 
ma erano  fiati  prefi  da  Bo  non  lungi  da  Taneto  ;  co- 
ficchè  a  Roma  ei  fece  ritorno ,  infigne  più  per  lo  privato, 
che  per  lo  pubblico  decoro  ,  perchè  circondato  quindi  dal 
Padre ,  quindi  dall'  Avo .  O/ferva  ciò ,  che  ne  ferivi  Li- 
vio nel  libro  30. 

CANTO    SECONDO. 

1  (~*  iufliniano  primo  Imperatore,  che  fece  compilare  il  Codice. 

2  VJ  Ottone  dopo  la  fatale  /confìtta  de*  fuoi  ricevuta  da 
Vitellio  a  Caneto  ,con  due  pugnali  da  fé  flejfo  in  Breffel- 
lo  j  uccife  in  età  di  37.  anni  .  Vedi  Svetonio  nella  vita 
di  Ottone  ;  e  Cornelio  Tacito  nel  libro  2.  delle  Storie. 

3  Perannio,  da  cui  di/ce/ero  li  Conti  di  Tu/culano  ,  Prin" 
ape  della  Lunigiana  ,  e  Signor  £  altri  Stati  ,  ebbe  per 
Moglie  Paolina,  Figliuola  di  Silvia,  e  di  Gordiano  del- 
la linea  di  Tertullo  Effadelfo  ,  onde  flretto  Parente  di- 
venne dell'  Imperator  G iufliniano .  Egli  eletto  Capitano  de* 
Romani ,  dopo  avere  foccorfa  Roma  contro  i  Goti ,  falva- 
ta  la  vita  al  gran  Belifario ,  ucci/o  in  fingolare  combatti-^ 
mento  Ufandro  valorofiffimo  Goto ,  morì  nel  fatto  dy  armi 
contro  Totila  preffb  Taneto  ;  fé  fi  prefli  fede  a  To- 
mafo  Porcacchi ,  che  ciò  racconta  nel  libro  2.  dell.  Origi- 
ne della  Famiglia  Malafpina. 

4  Che  la  nobile  Famiglia  Mal af pina  tragga  F  origine  dalli 
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famofi  Marzi  Romani ,  lo  afferma  pev  certo  il  detto  Por- 
cacchi  nel  libro  t.  della  fleffa  Storia .  Di  detta  Stirpe  poi 
tra  pia  Ululiti  fi  annoverano  -  Marzio ,  Figliuolo  di  Mar- 
co ,  uno  de  primi  Padri  Cofcritti  3da  Numa  Pompilio  per 
la  fua  bontà,  e  virtù  injìituito  Pontefice ,  e  Pre fidente  ai- 
li  facrificj ,  ed  alle  co/e  facte  ,  come  ricavafi  da  Livio 
nel  libro  i—  Anco  Marzio ,  eletto  quarto  Re  de  Romani . 
'Marzio  Coriolano  tanto  celebre  nelle  Storie -C.  Marzio 
Rutilo  y  che  merito  à  effere  ben  quattro  volte  Confilo , 
ed  il  primo  Dittatore  deW  Ordine  della  Plebe  -  Altro  C» 
Marzio  Rutilo ,  cui  fu  dato  il  fopranome  ài  Alifa  >  dalla 
conquifla  da  Lui  fatta  ài  una  forte  Città  di  tal  nome 
nel  Sannh .  -  Q.  Marzio  Tremulo  ,  che  trionfo  degli  Emi- 
ri -  Q>  Marzio  Filippo  ,  che  avanzò  molto  le  fue  vittorie 
nella  Macedonia  ;  Ed  altri  ,  de9  quali  fa  menzione  Livto 
nelle  fue  Storie  . 

5  Accino  Nipote  di  Perannio  ,  perchè  Figliuolo  di  lluindo 
fuo  Fratello ,  uccife  con  una  fpina  il  Re  Teodeberto  ;  don- 
de diede  il  nuovo  nome ,  ed  il  nuovo  flèmma  alla  Fami*. 
glia  Malafpina  \  ottenne  il  titolo  di  Marchefe  da  Gtufii- 
niano  ;  e  guido  in  Italia  ,  per  configlio  del  fuo  Amico 
Narfete ,  le  truppe  à  Alboino  ,  di  cui  pofcia  fposò  la  Ni- 
pote Alfuinda  »  Vedi  il  Porcacchi  nel  libro  3.  della  jìejfa 
Storia  . 

6  Corrado  ereffe  nella  fua  infegna  un  Leone  bianco  con  la 
corona  in  tefla  ,  che  fu  a  Lui  donato  da  S.  Luigi  Re  di 
Trancia  l  12  31.  ,  e  P  Aquila  nera  ,  cti  ebbe  in  dono  da 
Federico  Secondo  Imperatore  ,  per  averlo  effb  liberato  dal 
pericolo  della  prigionia  y  maffìme  in  tempo  ,  che  il  detto 
Corrado  era  Governatore  della  nuova  Città  di  Vittoria, 
Offervifi  il  Porcacchi  nella  foptalodata  Storia  libro  7. 

7  Vedi  la  fieffa  Storia  diflefameme  . 

%  Che  Totila  fiffe  uccifo   in  battaglia  preffo     Taneto  fi 
ricava  da  Marc  Antonio  S abellico  lib*  4.  Ennead.  8. ,  da 
Guido  Ravennate ,  IJìor.  di  Ravenna  ;  da  Bartolomeo  P ia- 
lina, Vita  di  Pelagio  y  da  Flavio  Biondo  »  lib,  1.  Dee  ad.  7.  ; 

da 
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da  Girolamo  Rojft  Ifior.  di  Ravenna ,  lib.  ^.y  da  Bona* 
ventura  Angeli ,  ijior.  di  Parma  Ito.  1 1.  ,  e  da  molti/- 
fimi  altri  y  e  principalmente  da  Bernardo  Sacco ,  Ijior.  di 
Pavia  lib.  8.,  il  quale  confuta  il  3.  libro  di  Procop'to , 
in  cui  fi  legge  ,  Totila  ucci/o  preffo  il  Fiume  Canziana 
alle  radici  dell'  Apennino  y  errore  feguhato  fra  gli  altri 
da  Leandro  Alberti ,  Defcr.  d'  Italia  ,  Regione  15.;  dal 
Te/auro ,  Regno  de'  Longobardi  ,  dal  Forefii  ,  Mappamm 
Tomo  4.  ;  *  £&//  Moreri ,  Dizion.  alla  Voce  Narfe . 
9  Fw  Widino ,  Cenerai  Goto  ,  fuperato  con  Amingo  y  da  Nar- 
fete ,  *  y^rro  prigioniero ,  fpedito  a  Coflantinopoli ,  dowd* 
/»  mandato  in  efilio  in  paefe  rimoto ,  ore  morì .  Pip$  Pj- 
0/0  Diacono  lib.  2. 

CANTO    TERZO. 

1  np  eodeberto  fu  Rè  di  Francia ,  //  carattere  del  quale  ci 

X    viene  defcritto  da  Giacomo  Hardion ,  ifi.  Univer.  tom.  9. 

2  Buccellino  ,  e  Lottano  Fratelli  ,  ^^  Amingo  erano  Tre 
Generali ,  Commandanti  le  truppe  Alemanne  ,  tributarie  de 
Fr  ance  fi  in  Italia .  ^3?^/  /'  Hardion ,  cow*  yóprtf  . 

3  Ql'-efto  fatto  viene  raccontato  dall'  Angeli ,  lfi.  <#  Parma 
libro  I. 

4  G/>*  il  teforo  di  Totila  fojfe  in  Cumay  tutti  gli  Autori 
delle  guerre  de  Goti  in  Italia  lo  affermano .  Vedi  Proco* 
pio  lib.  4.,  Bonaventura  Angeli  lib,  i,\  Emanuele  Te- 
/auro  Vita  di  Teja  :  Forefii  Tomo  4. ,  ed  altri . 

5  Fu  Teja^  Rè  veramente  prode  y  che  ferito  in  un  piede 
feguitb  a  valorofamente  combattere  fin  all'ultimo  fiato: 
lodato  perciò  a  ragione  dalli  fopracitati  Autori ,  dal  Ru- 
te ano  nell'  1  fiori  e  dell'i  Infubri  lib.  1. ,  da  Gio:  Magno 
nella  Storia  de' Goti  lib,  14.,  e  da  qualunque  Scrittore  ^ 
che  abbia  di  lui  fatta  menzione . 

6  Angeli  nel  luogo  citato  y  ed  Hardion  nel  tomo  fieffo . 

7  Fulcare  Frulo ,  valorofo  Duce  di  que'  Longobardi ,  che  in 
numero  di  5000.  aveva  Alboino  fp editi  a  Narfete,  come 
narra  il  fopracitato  Angeli, 

8   Tari» 
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£  Tanneta,  o  Tanneto  con  doppio  N,  o  piuttofio  Tauneta , 
o  Tauneto,  luogo  era  in  Campagna  nel  Regno  dt  Napoli 
come  raccoglie  fi  da  Paolo  Diacono  nel  lib.  2,ye  giujìa  P 
efpofizione  di  varj  Commentatori. 

9  Foro  di  Cornelio  Città ,  che  e/pugnata ,  e  poi  a  terrore 
deì  Ravennati  rifabbricata  da  Clefi9fu  con  barbaro  voca- 
bolo appellata  Imola  . 

io  Vedi  r Angeli  al  luogo  citato. 

1 1  Narfete  Eunuco ,  fu  Queftorc  del?  Imperio  ;  poi  Confolo  , 
e  decorato  delP omr  di  Patrizio;  indi  creato  Generali (fi- 
ntò in  Italia ,  la  quale  libero  da  Goti  :  da  dove  dopo  fi- 
dici anni  fu  richiamato  da  Giuflino  ?  Nipote ,  e  Succeffore  di 
Giufliniano  ,  e  da  Sofia  fua  Moglie ,  ctf  ebbe  f  impruden- 
za di  pubblicamente  dire ,  che  Eunuco  non  era  atto  >  che 
a  filare  tra  le  fue  f emine  :  al  quale  ingiuriofo  motteggio 
prima  rtfpofe  Narfete  con  le  parole ,  facendole  intendere , 
ctì  Egli  ordirebbe  una  tela ,  che  riè  Ella  ,  né  P  Imperato- 
re verrebbero  a  capo  di  fiejfere  ;  indi  co  fatti  ^  invitando 
da  Napoli ,  ove  avendo  molti  Amici ,  erafi  ritirato ,  Albo- 
ino Rè  de  Longobardi  ad  impadroriirfi  del?  Italia ,  di  fa- 
cile conquifia  allora ,  perche  mal  fornita  di  Soldati ,  e  di 
Generali.  Ifloria  nota,  e  da  tutti  li  Storici  delle  Guerre 
de*  Longobardi  narrata  • 

12  Longino  dal  Forefii  nel  Tomo  4.  ci  viene  deferi tto  Uo~ 
mo  Timido  del  pari ,  e  crudele 9  Laido  in  oltre,  ed  Ava* 
ro  ;  che  inviato  primo  Efarca  y  cioè  Vicario ,  0  Luogotenen- 
te Imperiale  nel  governo  dP  Italia ,  divenuto  a  tutti  dete- 
fl abile ,  infamò  poi  gli  altri  a  Lut  fucceduti  ;  onde  P  Ita- 
lia mirò  mai  fempre  quefli  EJ archi 9  come  tanti  Ufurpa- 
tori  del  pubblico  bene  • 

13  Curiimondo  fu  Figlio  di  Torrif mondo  Rè  de*  Gep'tdi  uc- 
cifo  in  battaglia  di  propria  mano  da  Alboino ,  e  volendo 
egli  vendicare  la  morte  del  Padre  ymoJfe  guerra  allo  flef- 
fo  Alboino  ;  ma  Effb  pure  incontrò  la  mede fima  forte  del 
Padre ,  perdendo  la  vita  nel  Campo .  Del  cranio  di  Lui 
pofeia*  cU era  flato  di  dentro  foderato  d 'oro t  Alboino  era 

[olito 
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/olito  fetvìrft  di  nappo  ;  ed  in  quello  facendo  ver/o  la  fi» 
ne  d'un  convito  bere  Rofmonda  fua  Conforte ,  dicendole , 
che  in  un  giorno  alC  allegrezza  confecrato y  conveniva ,  che 
Ella  beveffe  con  fuo  Padre  ;  fabbricò  a  fé  medefimo  la  fua 
tragica  morte .  Veggafi  per  tutti  Paolo  Diacono  lib.  2. 

14  Alboino,  giufla  il  commun  fenti mento ,  fcefe  in  Italia 
con  più  di  ducento  mila  Perfine* 

15  Ufavafi  da1  Longobardi ,  creato  un  nuovo  Rèy  farlo  fiali- 
te  fopra  uno  Scudo ,  foflenuto  da  più  Soldati ,  ed  ivi  gli 
porgevano  un  afta ,  e  gli  ponevano  fui  capo  una  Corona 
d" alloro.  Te f auro  y  Forefti ,  ed  altri. 

lo  Adirato  Alboino  per  la  triennale  refiftenza  de*  Pavefi, 
guadagnata  finalmente  la  porta  di  S.  Giovanni ,  giurò  di 
non  lafciar  in  vita  neppur  uno  di  que  Cittadini  •  Vedi 
Paolo  Diacono. 

17  A  cagione  di  detto  inumano  giuramento  permife  Dio  y  fé 
fi  prefla  fede  allo  fleffo  Paolo  libro  2.,  che  cavalcando 
Alboino y  mentre  voleva  entrare  in  Città  ,  fé  gli  adom- 
bra ffe  talmente  il  Deftriero ,  che  non  fu  mai  pojftbile  far- 
gli avvanzare  un  paffò  ni  con  minacce ,  ne  con  percoffe  : 
e  così  fi  riflette ,  finattantoche  avvertito  da  uno  della  fua 
Corte  del  facrilego>  giuramento y  lo  rivo  co  y  ed  allora  il  Ca- 
vallo  immediatamente  inviojjfì  nella  Città  . 

18  Alboino ,  Figliuolo  dy  Audoino  Rè  de  Longobardi ,  fposb 
Clotuinda ,  Figliuola  di  Clotario  Primo y  Rè  di  Francia  , 
e  Nipote  di  Clodoveo  ;  e  morta  quefla ,  pafsò  alle  fecon- 
de nozze  con  Rofimonday  Figliuola  di  Cunimondo  ;  la 
quale  in  vendetta  delC  affronto  fopranarrato  y  in  Verona 
per  configlio  d1  Elmige  collattaneo  d1  Alboino y  con  fopra 
di  Perideo y  Uffizial  di  Palazzo  y  mentre  Egli  dormiva  y  a 
tradimento  Pucci  fé  :  Vedi  Paolo  Diacono  nello  fleffo  2.  lib, 

CANTO    Q.UARTO. 

I  T^\E//tf  crudeltà ,  e  difonefìà  di  Clefiy  vedi  che  ne  fcri- 
U  vano  tra  gli  altri  Paolo  Diacono  lib.  2.  ;  il  Simonia 
nel  lib.  U  de  Regno  Italia^  il  Puteano  lflor.  del!)  /*- 

fui  ri 
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jubt't  lib,  2.  j  U  Te/auro  Vita  di  Clefi  ;  ed  il  Forejìi  tomo  4. 
2.,  Anturi ,  0  Amano  jucceffe  a  Clefi  fuo  Padre  dopo  dieci 
anni  d  Interregno  • 

3  Oltre  Polibio ,  e  Livio  fra  li  antichi  parlano  di  T  aneto, 
Plinio  5  Antonino ,  e  Tolomeo  y  ?  /ivz  moderni  quafi  tutti  li 
Geografia  e  li  Scrittori  d'Italia  de"*  tempi  meda. 

4  P antan  luogo  di  delizie ,  oi;*  fi  porta  a  villeggiare  Fio- 
RILLA,  poco  diflante  dalle  ruine  dell'  antico  T ANETO. 

5  Alludefi  alla  ficura  gravidanza  di  Fio  ri  ll  a  . 

IL        FINE. 
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4  15  quanto  è  men 

4  16  tanto  appare. 

6  1  gli  dami 

7  18  lungo  quell'onde 
14  8  Oeculte  infultan . 

22,  li  Con  difdegno,  e  piacer 

27  4  Vuoi 

57  14  s'accorfe. 

58  21  rinfelva  y 
óo  15  eftinfe, 

6%  23  Cuni  mondo 

67  1  cofperfe  ; 

67  io  a  fcerre 

75  io  fepolte 

80  14  piagge 

80  19  dirai  ; 
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